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S A CR,A 

REGI^ MAESTÀ 

CRISTIANISSIMA. , 

Oftitui la faiìòloia 
antichità i Prcncipi 
di natura media fra 
gli Iddi), egli huo- 
mini,fingendoli na- 
ti, ò di Dea, e d'huo 
mo , come Achille , & Enea , ò di 
Donna, e Dio, come Romolo, Ca- 
dore, e Polluce ; eli chiamò Eroi, e 
Semidei . ApprefTo noi , da'quali il 
lume della Fede hà fgombratele te- 
nebre della cecità de gli antichi , fo- 
na i Prencipi Luogotenenti vifibili 
di Dio nel gouerno de' Popoli j E 
ficome lo rapprefentano nella gran^ 
de^za , 6c autorità , così à loro con- 
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uienc rendere olTèquio , e ricorrere 
per hauer grada , òc ^ loro giudicio 
lotto metterfi per ottener la giuftitia . 
Felicitimi i Regni à V. Maedà Cri- 
flianifsima Toggetti , che nellVno , e 
nell'altro capo non poteano fortire 
maggior fortuna . Ne men {dici gli 
flranieri,che ponno hauer accefTo al- 
y Auguftifsima prefenza della Mae- 
ftà V.con quella facilità,che apre loro 
la fua clemenza . Ardifce però la 
mia GIVDITTA ancora di prò- 
ftrarfi à piedi Reali di V. M. per 
crouare luogo di grada ne gli occhi 
fuoi , e per fottoporfi alleccelfo giu' 
dicio della fua fomma benignità. 
E non è perauuétura temerario l'ar- 
dire , perciòche Donna fantifsima , 
che ha fatta attione delle maggiori , 
che Donna faceffe mai , non do- 
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uea altroue ricoùerare i che à così 
gloi^ofa , e pQdente Rcinai» qUancQ 
n'habbia mai veduto il raggio del 
Sole , il cui grembo ci hà dato vn 
Rè , che hà l'Imprefe , e le Vitto^ 
rie nate con lui , e che codituito nel 
mezzo fra la Virtù , e la Fortuna 
ogni ampiezza d* imperio , 6c ogni 
colmo di gloria , può ripromet- 
terfi . Tralafcio la fimboleità del 
valore , e dello flato Vedouile , che 
rende IVna degna dell'altra , e infie- 
me le concilia mirabilmente . Sup- 
plico la M. V". humilifsimamente à 
dcgnarfi di gradire nella mia GIU- 
DITTA quello , che vi è di così 
gran Donna « In qtìello , che vi 
è di mio , non confiderare j'im- 
per<eWoHb"«fet -^irifo debolifsimo ta- 
lento , ma r affetto infinito della 
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mia humilifsimà diuotione verfo il 
Real fèruigio di Voftra Maeftà,e di 
cótefta gloriofifsima Corona. E le 
fò profondifsima riuerenza . 
Di Roma, li yi.di Maggio 1^48. 

D. V. M. Cridianifsima 



Hum."*' , c diu.""* Ser. 
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^7 Ti^rrc? ^ meni a gran gtornàte , 
M A Z ARINO, ti auanzj oUra il morì ale; 
Sembran gli Eroi più chiari augei Jin^éle 
A la velocita di tue pedate . 



Sono le doti tue non meno amate , 
Che temute dal mondo ; e tanto /ale 
Il tuo 'valor »cKal rio defìin preuale 
F indice digiujlitia , e di pie tate • 

Pellegrina Gr^fTT^ d te ricorre 
Dal nemico liuor; tu la trafmetti 
A quella M ae (la ^ eh altrui /occorre . 

Pari fon di virtù ,pari d'affetti; 
E qui fi fiiorge ìvn , e l'altra porre 
Ne l' arringo di gloria i fidoi diletti . 
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.< VI j A L L O STESSO a 
EMJNEN."°' E REVEREN."°SIG»'^ 

l}LoS.l GNOR 

C ARD. MAZ ARINO 

CAPITOLO. 

I G N O R , che ricrouar de la Fortuna 

Sape/li il chiodo da fermar la rota » 

eh enon lì arrefta mai /òtto la Luna . 

A\n\2 lublime , à la virtù diuora, 

•di chiodo cpftanufsimo ^ c tatalc ^ 

Dei t4io chiaro valor la tiene immota . '* 

E giàVtuo nome à trasferir su Pale 

Han prefo di concerto e gloria , d fama , 

Douunque il biondo Sole hor (ccndc, hor falc. 

Per tanto te felice il mondo chiama , 

eh arbitro de la guerra, e de la pace 

Fai legge ad ambedue de la tua brama . 

Brama però, che regolala giace 

Dentro i confin del dritto , e de Thonedo, 

Ne colà in tprra yuol, ch'in Ciel non piace. 

Tu purquando d^fiifùbria ìlpo])C)l mefto 

Sotto il brjiccio di Marte èra in periglio, 

Al gran colpo mortai fcfti l'arre fto . 

Et bora col comando, e colc.ònijglio 

Dai le Iciri^r 5i OTCrra , e incontra il Gallo 

Fai, che non» vaglia i! più feroce artiglio. 

E mollri à pien , che più il valori ch'il vallo, 

Spauenta i più pollcnti , e gloriofi, * 

E che cede i virtù fante , e cauallo • 
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Ma tolchc i gcfti tu6i fi gcncrofi 

Merton , eh ogn vn gli ferma , ogn vn U citta , 

Ben il fapcr con la milicia fpofi ; 
E vien fra le tue lodi , e i tuoi gran vanti 

Il pcnfier de le Mufe, e de le carte , 

E di lor partigiani ,c lor'amanti. 
La Biblioteca non inuidia à Marte 

E mentre lei da tutto il mondo accogli, 

Va in tutto il mondo il tuo bei nome , c l'arte 
Però la mia GIVDITTA, in qucfti fogli 

Vienà te per hauer ladito aperto, 
. Douc puoi foto agcuolar gli fcogli. 
Puoi tu predarle gratia, e darle merto 

Appreflb la Reina, à cui non viue 

Pari d'altezza, e di valor più certo. 
Ella è fi grande , e doti hà cosi diuc , 

Ch'à rhumana grandezza, al regio ftato 

11 non più olerà d'Ercole prefcnuc. 
Come ( k tanto lice ) Angiol beato 

Offre lopere noftre di lalutc 

A 1 Re , cui ferue la natura , e'I fato . 
Così per la tua vita , e la virtute 

Pregoti accompagnare à fi gran Donna 

Colei , che fc fi nobili ferute . 
E che moftrò foctofcminca gonna 

Mafchio valor, che i barbari confufe, 

E fu al culto diuin falda colonna. 
Che fc nel cor dc'nòflrimafcbi infufc 

Le fiamme fian di qucfta Vedouella , 

Larme di Tracia rimarran delufe . 
Signor > tu , che proteggi ogn alma bella, 
Proteggi anco GiVDlT, bella in fellelfa, 
Se bella non appare in mia fauelìa. 



Il Ibi le valli illuminar non cciTa > ^ 

Come i gran monti, e ingrauida egualmente 
E la gleba eminente ,e la deprcfla. 

Ne la gloria d'vn'acro c men lucente, 
Che fia de Talcro i le fue grafie pari 
Comparte à rutti vna benigna mente^^. ; 

Fàin quefti tempi corbdi , & amari • 
Che 1.1 mia drbil Mufa al rcgK> Sole 
Do- Cagli d'Otro li ilio pallor riichuri. 

Tu volgi, ò M4[ZAR1N, così gran mole , r 
eh' ogni huomu ammiracela tortuna pende 
Da tuoi compeu/ì , e ila nt^^c tue fcuole 

Per lare à tuo piaconlcr^itnìriccnde. 
Onde eh auuaiorar le carte indotte 
Non reftì in tuo poter, nulla contende, 

£ chiara fia ne le tue man Ifi notte • 
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A P P A R A T O 

AL POEMA EROICO 

DELLA 

GIVDITTA 

VITTORIOSA. 

O N fu inucntatà neprimi fccoli la-> 
Pocfia fempliccmemc per dilettare » 
come alcun vuole , ma inficmc per 
giouare. 

Et prode ffe T^olunt , deleSlare Poètfy 
diflc il Prcncipe de Latini Lirici , anzi 
affai pili per giouare , poiché il diletto 
decfcruire per mero inftromcnto, e mezzo di perueni- 
reaUVltimo fine del giouamcnto. Molto però maggior- 
mente è indrizzata à quefto l'Epica Poefia^come quella, 
che attiene grande ci rapprefcnta, & effcndo, fi come 
infègna il Peripatetico imitacionc dj: ipjgliori , ci pro- 
pone Eroi per virtù eminente imitabili', & efemplari. 
Onde fc il diletto è il veicolo , che conduce airvtilità 
( concetto fpiegato prima da Lucretio con gratiofà (i- 
militudioe^^i condito medica^entoi e poi à giorni no- 
liri' icggiadtamente imiratb Szì Taflb O'deè cldnquclV 
tile preponderare al dilettò', e quello à quello anteporfi 
ncirelettione de fubbietti , e delie materie . E perche ne 
maggior virtù , ne più flcuro giouamento da hiiomo 
Criftiano, che nelle materie Sacre può ritrouarfi , per 
tanto hò Tempre aderito volentieri à quei Poeti, che con 




piufano intcndimftoàfubbietti di pietà fi (ono applica- 
ci, c mi hò (celta la /chiariffima imprefadi GIVDITTA» 
nella quale ^ lèaon tnx la mia oppcnione , concor- 
re c i mirabile , ci vci!c, c*l dilcctcuolc in fommo gradoi 
non potendo io, Te nonriceuere notabile morti&catio- 
nc in vederci che Matrona così npbile >com e la Poefia , 
fiapofta-inchiaflb da alcuni con poca loro riputationc , 
per nondire-con molto biafmoiE Tegli antichi Scrittori 
gientili , i quaU cfihiuàno lo ftcflb culto , c vcncrationc 
tèxìfi lorDci,che noi cfibiamo al noftro vtro,&:à fuoi 
Santi, non haucano maggior fcnfo , che di comporre 
Hinni i Ditirambi j à Poemi Epici dellatcìoni vane di 
coloro , non sò perche douiamo noi tanto abborrire i 
fatti de'nortri, da-quaJinon poifiamo altro raccogliere, 
che vera lode . ] 

Diranno perauuentura,chele Iftoric (acre fono ve- 
nerande, ma non alterabili, com'è neceflario neU'fpo- 
pea. Io nondimeno $:oncodo,che non (ìano alterabili 
ncllafoftanza, ma non concedo già , che non fiano ca*: 
paci d'alreratione ne gli accidenti, lenza pregiudicio del 
vero, e ic vedranno quello, che nelle mie Vindicie lati- 
ne à lungo ne hò dilputato , mi dò à credere, che ri- 
marranno perfuafi , che quefto mio fenfo non è mal 
fondato p Si raccordmo, ch'io dò vn Poema, non vn* 
lftoria%« Se vogliono la ferie del tatto di GIVDITTA, 
comelftorica narrationc, ella è reggiflrata nella facra.» 
Bibbia , come ognVn sà . Ma qucfta non dice , le non 
auantoi>aila all'lftoria, non già quanto bada alla Poe- 
Ha . Per tanto mi citato lecito valermi del verifimjle, 
e fecond'elTo Ipccihcar molte cofe,che nella (Iona ò Io- 
li o in ctonlpcndio ,ò non necclTarje, come le rallegno 
de gli cfcrciti , le miffioni, i viaggi , i pacfi , l'ambalce- 
rie, i ragionauicnti» le battaglie, le aborti, ac altre par- 



ricolarltà (olite d*ocèoiìtcte nelle guerre, & arcioni grrin- 
di . Mi è parimenti (lato lecito di'oiutar lordine del 
racconto conforme al ricordo d^Oratio . , . 

Ordinis hdc ^irtus erit , (g^ ^enus , aue egofaUor \ 

Vt iam nunc dicati iam nunc dehentia dtci 
t *TUraij: differat , ^ prdfins in tempus omittat. 
Et in oltre fins;er Epifodi porlo più in perfona di genti- 
li, fi come ptoDabilmencc poteano (accederei poichc-y 
quefti ritrouamcnti alla verità della fàcraldoria nulia^ 
repugnauoj fi come fi vedrà più à baflTo , doue fi tratterà 
in induikluodc gli Epifodi , e fono lumi fenza i qualL 
non fufeifte la Poefia . £i4 qtìcftò fcgno fehfce quello^ Ì? 
che io dico nel principio , te inuocacione del Poema , che 
molte particolarità (ono al buio ^ perche i'iftoria none 
tenuta di venire all'indiuiduo di tutte le co(è, fi comedi 
pare , che fi'a tenuta la Poefia. 

Opporranno parimenti , ch'il facto di GIVDITTA 
non «a (ènza fcandolo , eflendo pieno d'inganno , 
d alletcamenti à peccare , almeno con Fanimo , e peròi 
non virtuofo , ne imitabile . Machecofa fece mai aucl-^ 
là fanta Donna à fir> di peccato iic fuo , ne d'altri , lico-^ 
me chiaro dimoflrano i dottifiimi i Padri Serariò, e Ce-, 
lada ? E chi dà legge à Dio,che ne fu il primiero motore, 
ccósl la coftituì padrona della vita d'Oloferne, come-n 
hauea coftituito molti fecoU auanti Mo(è T>eum Tha^ 
raonis , e donato alla dilpofitione dcrgiouinetto Daui- 
de il fuperbo Gigante de Filiftei, per mollrarecol mezzo, 
d'vna Donna tanto maggiormente la fua potenza ? Noa 
fappiamo noi, che infirma mundi elcgit Deus rvt fortia (fu(^ 
qut confundat ? E chi fi fdegnerà dimitarc , non che lo-, 
dare, vn attione ordinata dalla Diuina Macftà fua,CA 
fàuorita fino allcftremo ? Non può al ficuro la mente di 
chi che fia fcxiza ccceflfo diftuporc , e fenza recarne 



•gloria àDio, riiiolgerfi nelpctifiero, ch'vna Vedoiiella 
auczza alle tenere cure donnefchc in mezzo dVn clcr- 
cito formidabile di dugcnto mila combartenti h abbia.» 
hauuco ardire di troncare il capo al Capitan generale-, fia 
cornata fa ua in patria^e con la Iconfìtta de nemici le Lab- 
bia leuato l'afTcdio , e recata la . vittoria , e lalutc à fuoi . 
(è v'inceruénermgannom qualche maniera,rimolTo an- 
che il diuino impulfo, che mal è ingannar quel nemico à 
^ufta difefa , il quale con le forze non fi può vincere ? 

T^oltéS , an Turtus qms in hojìe re^utrat ? 
Aiutid pur ogn'vno con le mani » e co piedi ^ perciòcKe 

F» il ^mcer fempre mai laudahtl coja^ 

Vtncaft , ò per fortuna o per indegno • 
Erio non vi fò per imaginatione /cropolo alcuno, poi- 
che l'mganno, e loftratagemma militare fon*anch'efli 
parti d ingegno, & in fomiglianti cafi molto benlecuL 

In oltre come nelle Scritture iacre non è da con fide- 
rarfl femplicementeia lettera, ma molto più il miilero^ 
pcrciòche^w«/<i in figura conttngehant tllis y cosi nella Poe- 
fìanon fideuefar capitale iolamente della fuperficie , c 
della corteccia , ma paiTar auanci , e penetrar nel midol- 
lo de fentimenti reconditi , & allegorici . Fu in GIV* 
DITTA fecondo la confideratione di Padri graui/simi, 
e di nota famità, prefigurata la Vergine NoftraSigno- 
ra 5 della quale Dio fteflonclptincipio del mondo diffe-j 
al ferpente infernale nemico atrocilsimo dell'human ge- 
nere, conteru caput tuum , E dunque Lucifero TOÌo- 
fcrne , al quale la (àcratifsima Vergine Madre hà tronco 
ile apo , e rintuzzato lorgoglio, non con altra lpada,chc 
col Verbo Ecerno incarnato nelle fue vifcere {f^iuus eii 
enim Strmo Dei $ efjicax , ^ penetrahtlior omm gladio an»^ 
tif iti) dice TApoftolo fcriuendo à gli Ebrei , & hà Ubera* 
li dall'afledio. c Ichjiauitudinc i fcdcli,come Gì VDIT TA 
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di Betulia, cosi Maria Saniifsima della Città di Dio > 
cfactifsimamenre dcfcriica da Santo Agoflino , cpartor 
rita loro marauiglioià 9 e ficura faluezzà . Eri punto» 
iicomc fogliono le Scritture fàcre darfi la mano l'vna-. 
conTaltra, dalla frafe vfaca dallo Spirito fanto in altra-* 
fcrittura, chiaro fi manifcfta > chcJ'Apoftolo parla del 
Verbo diuino( Dum medium fdtntium tenerent omnia (can- 
tala Chieia Tanta con Salomone ) ncx in fuo cur/ù m<r 
diumiter haheret yomnipotens Sermo tms Domihe de Cflis à rr- 
galihus fèdihus <vemt ) Ecco la notte naturale , poiché il 

fsartod^l Verginp ièguìfràromlxe d^lldiiìotte > £t ecco 
a notte miftica, poiché così la nafcità , come la morto 
lalutifcra del Redentore fucccfl'ero nelle folte tenebro 
deirignoranza,& oftinatione del GiudaiOiiQ. Onde gc^ir 
corda ottimamente la figura col figurato, c queftòcQCU 
quella. E vogliamo noi vn Tipo, & vn Idea più ammi- 
rabile di qucfta , nella cui cofri/pondenza d ogni aoftro 
bene lafomma confifle? Vcgganfi gli cruditiffimi Por 
dri Canifìo, eCelada,che in tal propofico dilcorrono 
per eccellenza . 

Serucil fudetto mifticofentimcnto non meno à gloria 
della Vregine,che ad ornamento di Gì V DITTA noftra, 
in cui fù altamente la Reina de gii Angioli prefigurctf 4-»., 
Ma perche chiederà alcuno altro (èntimento à noftro 
profitto-,&: il corpo ben'otganizato del Poema, non dcy« 
citr /enza 1 anima dell'Allegoria , altnme;uti il gio^vior 
mento fìipporto da principionon lèguirebbc, io non fo- 
no ftato così traicurato , che non habbialiauuto l'oppor- 
tuno riguardo à qucfta parte ancorai «he appreiTogU in- 
tendenti è la prcncipale . Betulia dunque dinota 1 ani,. 
=nia noflra aikdiata non meno dalle pafaoni dcJ Icnlò 
( .fentio legem in memhrts meis repugnanttm Xefffnemis me{ ^ e . 
Ace TApofiolo, che dalia contmua pcric.cjLjàone ,^ te% 
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cationi diaboliche conforme à quel detto facro del Preti» 
cipe del Collegio Apoftolico ( Aduirfarius^efler DuMuì 
tiuutt i^udrens (jttem dtuortt ) e quefti (bno i vafli eferciti 
de gli Afiirij, che la circondano i la fame, e la ftce mo^ 
{Irano neiranima caduca in colpa mortale la mancanza 
deli*innocenza,c dediuini influ($i (antm i mea ftcut terra 
fine a(juuuhi)ò\Qc '\\ Profeca,GIVDITTA s'interpreta per 
la volontà humana, che nella notte, e nel filentio della 
condderatione dell'oHcfadi Dio, e del dolore della peni<^ 
tenza ,&:ablucione delle lagrime ( Lauaho per fmiulasnO' 
Eles IcSluynmeumUcrymts Hratummeum rtgaho) con la fpa- 
da cagliente , &c efHcace della diuina gratia tronca il ca- 
po all'Oloferne crudelifsimo del peccato, e co' Soldati 
Ifraeliti, che altro non fono, che i fanti proponimenti 
debella i nwnici eferciti dell'occafioni di peccare , e del- 
le diaboliche fuggeftioni , e ne riporta gcnerofà Vittoria. 
Et eccoui, mentre che flamo in Poema tratto dalle (a* 
ere lettere , quanto è ragioneuole il prefente allegorico 
fentimento,e quanto aggiuftata mente quadra all'attionc 
di GIVDITTA j Se però non mi abbaglia la debolezza 
del miogiudicio. 

Ma perche varij fono igufti degli huomini, flcogaV- 
no ne vuole à fuo talento la parte fua *, Onde altri per 
auuentura mifaràiftanza d'alcuna moralità, che la falu- 
tc dell'anima non riguardi , ma fi rimanga nellorna- 
mento,eneirvtiIedi queila vita ; Veggafìfcfoflcà pro- 
pofito, che per GIVDITTA G rapprefentaffe la parto 
fuperiorc dell'anima noftra, cioè rintel'etto, eia mente, 
la quale con la ipada dello Audio, &c della tatica. 

Multa tulli f feciicf : puer y fudati^t, <i ///r,jron chi il ca- 
po al moftro brutriftimo dell'ignoranza, e faccia acqui- 
fto della làpicnza, della quale non può efler ne più chia- 
ra, ne più giouéuole vittoria, come quella, che riduce.^ 

Thuo- 



rhuomo alla j>crfcmonc , e più > che altra cofà di quefto 
mondo y il dimoftra fimile à Dio.E perche io parJo conj 
chi sa y non mi dilacero in qaeftoylafciando che venga 
ogn vno applicando qui da (è ftcflb le parricolarita^o 
conditioni , che nel precedente capo fi fono confideracc, 
che non credo farà fra loro molto diuario . Oltre à qucfte 
allegorie vniucrfali vi faranno anche perauuentura le-* 
paracolari di luogo in luogo, le quali lafcio parimenti 
all'acutezza del giudicio di chi ben'intcndc . -^^^ 
Vengo à gli Epifodi ncH'indiuiduo, ficom- ho proi 
mcflo , ma brcucmente , e come queih , che lòno dedot- 
ti ò dalle vifcerc del fatto fteflfo, ò dall'intimó della ftoa 
ria , fpero di far cono/cere , che per me non G e introdocJ 
ta illecita , ne biafìmeuole alteratione . Già è noto , chc-i 
la prouidenza di Dio gouerna,e modera tutte le co(è,& 
afsifte in particolareall'acrioni humane grandi, e di elcm«- 
pio,ò di confcguenzaj E parimenti manifcfto, che-f 
li nemico infernale non ce/Ta di pcrfèguitare il genere^ 
humano da lui odiato imp'acabilmcnccj c dioppucrnare 
in ilpecielc opcrationide giufìi • Come vogliamo dun. 
quenoi parlo in termine di Poe/ia ) che ben', c vaga^ 
mente apparifca ò lafsiftenza della diuina prouidenza_^, 
ola pcrfecutjone, e machine del demonio, fe non intra» 
duciamo i concili; in Cielo,e neirin&rno,le miffioni de-? 
gli Angioli, edc i Demoni, le profopec, c fìnte perlònc 
per clprimcreriafpirationijglifpctcri, i preftigi,ele ma^ 
gieper rapprefcntarcle tentationi, Maitre Ibmiglianri co- 
le, chcnon cadonoforcolavjfta? di quelle forme d'ef 
prefiioni non fono piene le fàcrc Carte m Giob , in Ezc^ 
chicllo , in Daniello , neirApocaliffc , & alcroue ? Chiara 
cofa è, che i due Angioli Cudod. della Giudea, & dell'Afi 
liria,chcper fa'ucedc loro popoli paion dilcordi, hanno 
rdcmpioprecilbnel decimo capitolo di Daniello ( P/i«- 



Cips aute>n 7(e^mPerfafitm( dice qneìi^Angclo ) rrflitit mihi 
oftgfngi^ njm dtehus ) E che rAflcmblea de Demoni 
auanti SacanafTcHncllinferno è delineata nel terzo libro 
de'Dialogi di San Gregorio . A quello capo fi ridu coi. 
no la miiiione delia Forcezzza con Ja trasformationein-, 
^bra. L apparinone della Furia al Mago 5 conciofiache 
apprcflb i Gentili foffe aflai vfitata, e domefticala Ma- 
giare lo fpcttro delia madre , che per la fame parehauer 
jfomjnciaco à mangiarli figliuolo,la qualapparenza è tà» 
^o più vcrifimiie, quanto chea quella nation fnmiglia- 
fc vi forti in diuerfi tempi due veri elcmpi , vno auanti 
lotto il Re loram in Samaria , e laltro dopò nell'affedio 
idi Tito Ccfàre in Gerufalcmmc j E non è inutile fèruen- 
^o ella mirabilmente , à recar maggior motiuo alla folle- 
uationcdc'BerulieG, Ma quante altre cofe vi fono ripe- 
sate dal'cvifccrc ò dell Iltoria jodell'attione lenza pre- 
g'udicio del vero, ò ripugnanza allàcro Tefto, cornea 
quelle, che virtualmente vili contengono? Il Catalogo 
dcCapitani , cde foJdari d'ambe le parti da me accenna- 
to da principio raccoglie il Tello in due parole con I cf- 
preifione del folo numero ; Io lo (pccifico , e dilato fe- 
condoil verifimilcà maggior ornamento,e dilcttoidelle 
Orationi fatte da gli Ebrei per implorare il diuino aiuto 
parla il Tello genericamente. Io fra quefte ripongo il 
fagrificio, che eflendoiftromc'nto eftìcaciUimo per pla- 
care S. D. Macftà , e molto credibile, che lolle effettuato. 
Dellambafccrie venute adOloferne , dice il Tcfto,chc^ 
lutti 1 Re delle Città, e delle Prouincie dcirAfia , cdcl- 
l'Africa mandarono a chieder pace , òc à foggcttarfi . Io 
mi riftringo alla legatione de'Numidi , ma la rapprefen- 
to in quella forma, che conuienc à grandezza realc->j 
Soggiunge il Tello, che morto Oloferne, e data la caccia 
a gU Afliri,mandò tu;to ilpaefc gente armata ad incalzar, 

& 



Aropprimcfc ifljggitiuì . loinfroducoilfoccorfo venuj 
to da Gcrufalcmmc in quciriftacc à fùpplire à quefia fun- 
ti(. ne . Di maniera che tengono tutte Je cole il loro fonda- 
mento. E feJa millionedìEfrem à GeruliJcirme none 
accennata nel Tcfto,èperò inchiufa ne buoni ordini, 
ragioni diguerra, le quali vogliono, che ilPrcncipcfia 
ragguagliato di mano in mano da Capitani de luccclfi 
della guerra , quando è lontana. Hora le la facoltà di 
fomighanti alterationi realmente non alteranti G toghe i 

Poeti, non occorre, chci Vida,iSannaz2ari,i Barga, i 
iValuafoni,&aJtri ,che hanno con molto loro itudio/c 
con lode non ordinaria fudato in qucfta pajeftra de Poe- 
mi Sacri , fi compiacciano delle loro fatiche , ma tornino 
pure al mondo , fe foffe pofribile,pcr fupprimerlc, 
conftgnarle alle profonde tenebre deHobliuionc, 

D'altre cofe iosò , e/Ter foucrchioauuertire il difcreto, 
& auucdutoLettoreil quale faprà molto bene dilcernere^ 
douc i Gentili parlano da Gentih, e non piglierà fcan- 
dolo , pei che fi ferbi il coftumc , & il decoro , cerne con- 
uienci chepcròpotràvedere,che fi Cerne fi fono collo- 
cate le virtù negli Ebrei à Dio fedeh , così le maluagità fi 
fonoripofle ne i nemici Idolatri, concio fiache fenzala 
legge del vero Iddio huomo non polla fuggire il peccato. 
Ne meno il (àuio Lettore prenderà i nomi di Fortunqt, 
di Fato, e fimili in fènlbfiniflro. E quello è quanto hò 
Itimato à propofito di portare auanti al mio Poema,qua- 
fi per lume, à fine di toglier gli /cropoli, e /piegare le mie 
tntentioni • 
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CANTO PRIMO . 




ARGOMENTO 






Furia Inumai con vanijpeitri acifen 
Betulia afflitia, e da la fame o^frtjia ; 
Onde ilvol^o sinàffra , e non fi rende ^ 
'Benché ammonire il Capitan non cejja . 
Cinque giorni di tempo indi fi prende 
A dar d7\erfi la^ Qittaie,^^^ . 
Spira à GitvmiTA.if, RàdeLCi4j^lfttt 
Che/aluar deggia il popolo diletto . 






Anto figjia dj^br^mo inclita Doli- 
na-*, 

Che di fua patria il duro aflèdio fciol- 
fo . • 
AIJor eh Vlcita in frà i nemici in gonna 
Al C^ipitan fuperbof i) capo tolfè • , 
rgiuftitia dei Ciel,che non a/Ionna, .A*> 
Afsiri , e Perfi in Jarga ftrageiaiAoi^è ij^ ^ 
Ne potè di Sion fueJlcre 'il rijgno ,rr u, ,, .^;! 
E gii altari di Dio barbaro fdegap^^.^, 

«^i A "Santa 
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CANTO 

Santa Guerriera tu^ le cjui grjin doti 
'SoUeuò i] Rè del mon^Q à taclt àljfi^aj^ 
Che de gli auoli il pregio , e de* nipoti 
Di vajor auanzafti, è di belJelzza, 

^. II tuo- gran fatto, e i^^^Ioriofi voti r 
Mentre prende à h'ctir la rnia baflezza^ 

i Dà lume al cieco ingegno , e dà la chioftra 
Del del gli euenti ad vn ad vn gli mof^ra. 

i 

$on corfi già da la tua palma altera 
Tanti iecoli, e tanti ì quefto die, 
4 Che peruenuta è à noi fama leggiera 
D'innuincrabif opre , e buone , e rie j 
N'afconde naolteancor la uòtte intera > 
Che non trouaron per vfcir le vie , 
Nè mente di mort^^^ ancor che vafla^^. 
Da le tenebre arcane*à trarlè bàfta * 



• 



E tu più, che di (àngue, e che d'impero, 
ANNA, grande di fenno , e di pietate , 
E pur l'impero, C'I fangue è così altero , 
Ch*è maggior d ogni clima, ed ogni ecate^f^ 
Con queil 'inclito Sol, ch'in fu Emifpero \ 
Regna ne lo fplcndor di tua beltate , t 
Applaudii le mie carte ,ie la fortuna 
De' raggi tuoi ne le mie note aduna * 
i h Tu 
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Tu gran figlia di R«gi,efpofa, é madre 

Tutti in guerra poCend # c viiicitori , I 
Scorgeta^i ditene piò dWitiatc fquadr^^^^.;^ 

La fede vale y t la -virtù de cori ; ) 

Piena il pettò^ e la man d opiie leggiadre ' 

Co* tuoi congiun^rai'gli antichi allori ; ) 

E gòdl-ai, ch'il tOofellbi campi ^ffagUa <i 

Horridi, e vafti,& àgli Eroi preuaglia ; Z 

Recato li di da rOlceanoliauet"' ' 
Già venti volte di Titon la moglie , 
Poiché aflédió Betulia in Calilea 
Il Campo Alsirio , e ne volea le ipoglie . 
Quiui attendato il Capitan tenea. 
Quanto da TAfia à guerreggiar s accoglie , 
Gente fulminatriccà Dio rubella, np i 
Varia di portamento, e di fauella* ) y 
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A fi grande apparecchio , e furor mofle 
Contra il popolo eletto ilPrenze crudo, . 
Ch'il Rè non adorare ardito folle, i 
Munirei pafsi, e pigliarjanciai efeudo , £ 
Ma benché molto le nemiche polle 
FoUcr maggior de TaUàlito ignudo , 
Ei però non curaua ò rifchio j ò vita > 
Ne cella uci da Dio Iperar aita . 

A z Pace 
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Pa ce lion> v5uol , che vcrgognofa Itst >• ''r • ^ 

E prefeiifGè irli fallate il Nume, : • f 

Benchecprtma la £tnae^e dubbio jGtia ,è 
Che la (ère crudel non là confumc - J 

Allor Furia dlnfemo horrenda , e ria > T 

Ch'affli^er IfraeJle hà per coftume , > 
Si grafiS^il vifp,el Cici bcftcnìmia, e toftò l 

Sfoga in tai detti il rio veleno afcoilo . • 
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Forfennata , che faccio? e qual mi rcftò ? 
Così dunque mi /prezzo ^ e mi abbandono f 
Cosi ftòneghitto^^e non mi dcfto? 
Et à popol si vile d Ichernoio fono? 
Con tra gli haurdde l'Oriente infcfto 
Qonimofle l'armi, & egli ha ui-i perdono ? ) 
E per quale cagion fpinfi gif Afsiri 
Contra Cilici, e Cafpi , Egitti;, e Siri ì ) 

10 

ChVopo Haueu'io di debellar coloro. 
Che pérantica ferie à noi diuoti 
Ergono à voglia noftrai tempi) d'oro, 
E ci fuenàn le greggie,^e fciolgoavoti? 
Se non per eftirpare al fin coftoro. 
Che ftan così ne la lor rabbia immoti l 
E quel, doue il mio cor fèmpre hà ièritOj 
Sueller dal mondo di Sioxx A, rito !.. 

lei 



Ionondimen,chb riuerita viuó ' , 

Da i ombre «erne ^èimpajiidifco il Cielo , 
Cacciata fuggirò con pie furtiuov 
E deporrà così vilmente il telo ? 
Non fard quefto torto ai 'mio natiuo ' 
Valor io, nò, fe non?imivoltoiii aelo;» . 
Voterò/quirinferiio^ e qifì raccolti c jo;^ , 
Fien quanti egli hà più uiiriacciofi Volti • 

Aguzzerò ^lifì.ge,gfno> p tir vario afpetto 
Mi cangerò ^oni Tèrirmi ? e coli agl'inganni • 
Eccomi, infame Ebreo, eh a tuò difpetto 
Già le Vifccxe tue volgo a* tuoi danni j 
Già ti porto laitnort»^ i A pena detto 
Hei)be cosircheijnutòj forma, e panni; 
Aflb^tiglia le fèrpr^leiKt riempiè, i 
Coniè di cjrin le;cauqrnoiè tempie* , 

A l'afca ;fro3ij te ecceJept il'jicolore f • V 

eh Ubbidienti : fi. icondeòfan faurU^ ^ ai. i 
Imparii^ixo à meatir luipi-, t candore ,,,0 
D'humajia forma le'(èi3)bianze maur^jiT 
? 011^ ièrriiggine adulta V^i'J cupo h orrore ' ; 
Auuien , che) ICofto vìi viiiio raggio ioauoe) 
Stringe al.pouerd fianco antica gonna , [ 
E fembra di Betulia vna vii Donna . 

A 3 Così 
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Cosi magra però, che par cadéntie, ^ ^,,1 
La-meflitia >fel pallor la piaoge^iiifvifotsr l 
Si reca va figlio in fenv^chmpàtieritonD 
Moftra d' haucr perla gnau hrnc vcici|t^> lì 
Et aVruotato in lui d'iniquo^ dente, 1 noVl 
Dopo h^^uerlo arroftito, e du^cjdiuifoy 
E doue d'altre Donne il pifeiriirdr Tnira:^ 
Così dicendo in mcz^o ài ior s aggira 

Che fate qtri , forélle ? è perche^ tanto 
Ernpirtc il Giebd'intirili lamchtr? i,.. ii.i 
I-afciatel fare à me , ch'ai mio gran pianto 
Non è pari mifèfia infra i^iTJcntr. ji ..Và' 
Quell' vnico mio' figlio armato, quanto 
Le pupille degiiiocchi homai cadenti, 
Perfatiar lempietàde le mie brame, 
Suenar ini hà fitto, e morficar la làm . 

116 

Ahi figlio, ah non più figfia, ah di ria fortej^ 
Milerabil e/èmpio , hor te ne tòrna , 
Onde ha ue Iti la vita ,efca di morte. 
Equi con fiero titolo foggiorna . 
Qucfta fperanza Habbiam^ xrhe'ti conforte? 
Così Babel dal muro fi diftorna? 
E'I Cielo mirerà fènxa difdegno 
Di noftra genró T oftinato ingegno ? 

l A Tron- 
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Tronca le voci qui^I'horribil pefte, 
E tra finti fingulti il pianto abbonda r 
A fin <:hc da viltà laitime defte , 
Con 1 atroce (pettacolo confonda • 
Spira il velen nc*cori , e à quelle , e à quelle 
Paflàndo i lapo il gran drappel circonda • 
CommoflSi ògn vna alfin da quelle larue^ ^ 
Non ofTeruata, e tacita dilparue, 

18 

Allorpiù'fi rinforza il piantò, e'i grido 
De Imalprite femine dolenti ; 
V'accorre il volgo, e picciolo in Tuo nido 
Toftó creftre il tumulto in fra i lamenti . 
Fama fa le fue p? rti , e'I moftro infido 
Tutti auùelena gli angoli^ e le menti y 
Onde afflitta Betulia è fottofopra , 
Poiché vi è pur^chil mal commun difcopra. 

•»9 
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Sente ognVnènU^eriglio , à cui da pria * 

Applicar non folea molto il penfiero , 

E per fe teme , 6 che la Terra fia 

Prefa dal reo furoi^ del popol fero , 

O che trionfi in lei la fame ria , 

E mieta Jnfiemc e placido , e guerriero,; ' T 

E penfando ne vicn l'vltime forti , 

Prede, ftragi , ruine> incendi, e morti ^ 

A4 Ba^ 
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Baciano le matftcmdd linìirlaii'; .» f 

Auiti lorpervJtirao CQmniigtQi rf rl^-j-rg 
Ei figli, chedffàri prcùxà gUì^wkrkrd , ' 
Moftran dolenti al geiiitfìR^|UrbatOi.\ 
Taì^tp èii fuxor,xànto è il'cenor', ch'ai pari 

Corron per lofli al popolo gelatola : ^ 

Cheinittà di conferua , e a vn fol piedeoO 
Volano d Duci 4 domandar mercede.... , 

Pare a ciafcun, ch'il- renderfi a'neniici 
L'vhica ftradaiijtìdeJaiaJute; 
E né van forfènnati i globi amici 
Ve rio ài Prtì-oriò ^ o u e m aggior ^tirtutó i, 
Così fèntcndoil lupo à.ie pendici. 
Che If.faiLKÌ quc^idi non hà pafciute, 
Fuggon Jc pecoiìclle al lor ricetto ; : ' 
Al concorfo calcato il varco è ftretta.juj^ 

I Prencipiii^ qìid punto, e i Capitani 
Difcorrean drla guerra, e del periglio • 
Allor de la Giudea .ftaua in più mani 
IlgouernolJoIidco, el Configlio . \ 
Era in Geruf^lem d'huomin fourani-^,^ ♦ .. 
Doflo la fin del Babilonio efiglio , 
Il Senato maggiore ; indi ilfoitegno 
Tutto pendeuà, e gli ordini del regno: 



P; R I M O. 9 

Il fommo Sacerdote à: tutti auàntì; i 

Reggea Thumati^otofeaie k diuinc4,:jt)'h > 
E le redini haueano i ptà preftajaii ìfcia^ 
Per le terre loGf app , e Je, vicine * 
Cosi, mentre Betulia è in quefti pianu , 
Duo'faggi Venator di bianco crinie 
Cabri, e Garmi( di par con giujti. modi ^ 
Dauaniiciieggi>]eximoueanle frodi • ti 

Ozia gran Capitan le genti arnintè 

Tenea fottìi il fuo fcetrro,el fuo comando, 
E guardaua k mura i e la Gittate 
Contra il furor del Barbaro nefando • 
Huom'elperto di guerra in lunga etate , 
Sollecito, auueditfo^^memprgndo . 
Giunge lor a l'orecchie ecciTrdpènte 
Alto rumor di folleuata gemc.v. . 

Quiui att0!niti,e pr^fti ogni ièrmone 

Troncano^ e vanno insù la vetta i porfi , 
E*l diluuio in mirar de le perfoqj? , 
Comandan tofto alto filentiQ^imporfij 
Poi lorigine c bietta , e la cagione ' 
Di moto tal> che la quiete inforfi, if, 
Ta<;quero gli altri tutti, el vecchio Anano 
Sol cosi apcrle il loro fcnfo infano . 



' to CANTO 

Sa ggi Pren cipi fotti Cui Vafore "ì II 

Fia deterna memòcia a'di futuri , 
Perdonateitòmòffa'i è Còtt àmorc' 
Mirate il noftro ftato, e i mefti auguri . 
Voi vedete il perielio , e qua! f terrore 
Rechili Tarme de Perfi à noftri muri, 
E la (è te , e la fiime à qual partito rii JgD 
Habbiaii condotto il popolo iìparrìto * 

O IVne , ò Taltre ci torran di vita • 
Pace chiediam , che ne la pace (bla 
E l'antidoto noftro . E ver, eh ardita 
Imprefa è ftata , e già la fama vola, > 
Tener fi lungamente , e fenz aita 
Contra vn vafto furor , che tutto inuola , 
Vna picciola Terra e per le leggi , 
E per la libertà de noftri lèggi . 

18 

Ma poiché non v''èfcampo,e manifefto 
Vediamo il coJpo, e la vicina face^f . 
Perche vogliamo il precipirio , à quefto 
Se pofsiam riparar con chieder pace ? ^ 
Qual gloria ci verrà? con qual prete fto 
Il biafmo coprircm del fatto audace ? i 
^Ah ch'indarno fiam forti , e la baldanza 
Uc Tarme dlfrael non ha iperanza . 
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Se la virtù de gli antenati, e'I noftro 
Defio di gloria ci raccende il feiio jj > 
E difender penfiam dal crudo moftro , 
Che dòiiiiohà TOriente , vn vii terreno, t 
Ahi come inerrrii, e pochi i xlebil chioftro 
Scior^era raflèdiq, e caccierem TArmeno ? 
Foiiè i popoli intorno in tal 'concorfo 
Di rea fortuna ci daran foccorfo? 

O n'odiano, Signori, dfon gi^ vinti, 

Ch'il giogo alcun fiiggirnon ha potuto • 
Echi v'hà più , ch'i prifci riti eftinti , 
Ad adorare il Rè non fia venuto ? 
Ma fe ftar folo àia difefa accinti, 
E trarre in lungo ci pud dar aiuto, 
Sperando , ch'il nemico , ancor che fiero 
Poffa cader da l'impeto primiero j 

E nel luflTo , e ne lotio effeminato 
Languir , e inetto d la battaglia farfi , 
Si che habbia à volger piede , e difperató 
De la vittori.! al fuo couil tornarfi , • 
Deh con qual nutrimento apparecchiato 
Softerrcmo le forze efauftc , e fcarfe ? 
S'intanto non viuiam d aria, e di vento^' 
Il fiato mancherà con l'ardimento • 

Già 
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Già fon votii grani», già le: difpenfè , • . 
Più non chiùdono in grembo efca di vita j 
E le guardie nemiche horride , e denfe . 
Han la fpcme de Tacque à noi rapita . 
Vedefte voi, che la penuria dfpenfè, , ^ 
( E ne piangeftc ancor ) gefate infinita . . 
Che taccio più ? cosi la rabbia è infana^ 'I 
Che famelica madre il figlio sbrana , 

55 

Dunque d eflèr i primi à noi fia dVopo 
Acader di difagio,edi bifogna^ . 
E'I mal, che ci fingiam d'Afia , e Canopo, 
Fia nofti'o,e'l refto in tenderem,ch e vii fbgr 
Hor da quefte ragion nel priiTio icopo , 
Prencipi, di ferir non mi vergogno y 
Compatite à noi tutti, e del perdonof 
Supplicate d'Afsiria il regio j:j:Qao . 

Se lafciam ramni , e libertà và in bando > 
Serbiam la vita ; de la vita f:^vto 
Non è più bel potìc/Ib , e più ammiranda; 
Forfè 4 quello ci trae noitro jdenierto , 
cFx>r<è ancor fi ricorda il Nùm<p, quando 
Gli auoli noièri àgJ:'ldoJi banu oftèrto 
Vittima fcelerata i e maladetta , 
E noi) è làtio ancor de la vejidetta . 

E non 
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E non penfate già, che per letade, 

Che m increfpa la fronte^e'l fangue agghiaccia^ 
lo téma il fil <!ele nemiche fpade, 
0*1 morir di penuria à me difpiaccia 1 
Sà Dio y ch'il viuer fprezzo } oue fi bade 
Dame più in vita, vn peggior mal mi allaccia 

. Vnproliflò rhorir' è la vecchiézza j 
Son douuto à i auclgià buona pezza ; 

Ma la pietà de Tinnocente turba , 
E de le Donne mifere mi punge , 
Cui , s'il Fato crudel Dio non difturba , 
Già già da laure il ferro hoftil difgiunge j 
O quel patir , che dentro ci conturba , 
E'i fiàto à mólti ad hor ad hor emunge. 
Di pronta vettouaglia , e di beuanda > 
Ne le fauci de ffirebo le manda ♦ 1 

37 

Così dicendo Andn col pianto in volto 
LVltime voci ne fingulti oppreffe. 
Ripiglia i mefti gridi il popol iolto , 
E fi (tracciano il crin le Donne oileflè; 
Ad ogn attodolente il fi eno è fciolto> 
E non battano i capi à far ^heceflè 
U tumultorela furia , ancor che voti 
RcIUa di tema, e à la ricchiefta immoti . 
è r Jauto 
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Tanto Atlante refiftè , & Appennino ry r^f^a 
A là'rabbia de venti , e 1 capo altero 
Sprezzatord ogni incontro in fuo domino 
Oppone al turbo impetuofo, e nero. 
Mentre il culto del Ciel, Thonor diuino 
Son cagion de laflcdioi ancor che fiero ^ (][ 
Ricordand'Ifraeileefìèr indegno i . 7 
Per la vita falfiac , ceder il Regno . 

Douerfl hauer in Dio fede ,.e fper?fn2!a| , 1 ,^ ' 
Che la fanìiglia fua non abbandona. y 
Penfate voi, ch'in queft'horribil danza 
Entrati fiam' ( Ozia cosi ragiona ) 
Perche il noftro valor ci dia fidanza^ 
Ne fappiam,ché la guerra agi non dona ? 
Guardine Dio, chetai penfie?o,h%|)biai?i9jj 
Tutta la Ipeme nollra in lui poniamo , 

40 

(^eftenoftra virtù, qùefto il valore ^ 
Ch'ogni altro auanza • ò merauiglie quaqtq^ 
Fèper gl'Auoli noftri à tutte Thore, 
C'hor pofsiamo fperar Can'altrettante . ^ 
Sentimenti conformi il voftro core 
Io vorrei, che velhlle in quefto iltante, j 
Benché iJ corpo pati{ca , e le fatiche .7 
Molto non lian de la natura amiche • ^ 

Voi 
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Voi de prifci fuccefsi oblio non tiene , 

E di EWo non diffida alma prudente^ ^ 
E ben v'è conta la perfidia , e bene 
Sapete-^ le rAfsirio oflcrua , ò mente ; 
Prende à patti le Terre, e non mantiene 
Cofa , cbe habbia proraefla , iniquamente ; 
E in qual Angol del mondo i fuoi fpergiuri 
O non fono prouati , ò fono ofcuri ì 

4» 

Voi chiamo in teftimon Terre , e CittalJ , 
Che del Sol riceiiete i primi albori , 
Mentre coftor d alte promeflè armati 
Il poffeiro acquiftar de voftri fori , 
Quante barbaramente empi, e fpietàti 
Stragi habbian fatte , e lacerati cori 5 
Quando pouera madre in picciol fèggio 
Più fi tenne ficura , all'hor fu peggio . 

Vide i teneri figli ì morte tratti , 
Vide le figlie al vituperio a(trette> 
E con raggiunta di più crudi fatti 
Morit di fcimitarre , ó di faette j. 
Poi le pr^de , gl'incendi , e i Dei disfatti 
Con gl'aurei Tempi lor chi fi promette 
Di poterui ridire ? e noi , che loro ' , , , 
^fcludemnio con Tarme; hauerem riftoro ? 

/ " Però 
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Perà come di male horror veruno 

Noi non temiam , per non lafciar Iddio^, J 
E Je leggi oflèruar , che mai nifllino * f 
Sprezzò fcnza fupplicio acerbo , e rio : 
Così il difagio miiero , e importuno i 
Non dee parerai , e far il cor reftio . i 
Merto haurete nel Ciel, gloria nel mondo ;{ 
Sperate in Dio , che vi farà fecondo . . O 

4J 

Con talilpccenti il Capitano accorto / 
Quei duri cori d'ammollir prjocura } ; ^ 
Ma troppo de Tlnfèrno il rio conforto 
Fiflè altamente ie radici indura . 
Qual ftrita s*inafpra ailor, che pòrto 
Ha il braccio il buon Chirurgo à la fua cura, 
E con angofcia tal, che quafi ancide, 
Il dardo venenato entro vi ftride • 

Tal crefce il mormorio , tale il tumulto i / 

De la turba agitata, e fuor di fcnno, 
Al fauellar d'Ozia, ch'il diuin culto 
Vuol foftener, com'i più faggi denno. 
Reftan confufi, e priui di confulto . 
C^ijche baftarcredean Vnlorfol cenno; 
Al fin nel duro cafo al Ciel riuolti 
Chieggon pietà con lagrimofi volti. 

M Ta y 
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Mira , Signór clemente , i noftri affanni , 
Ne /parte fian auefte preghiere in vano . 
Ahi quante for le guerre, e quanti danni 
Tutto ci defoIaVo il monte, e*I piano . 
.ETuli da la patria d quai Tiranni 
Non fbggiacemmo in territorio eftrano? 
Hor reuà pena al limitar paterno , 

» Ecconuoua ruina^enuouofcherno. -^--^ 



Se contra il tuo vofer volgemmo il paflb 
ATauite contrade, e le gl'incenfi 
Atedouuti offriamci à Dei di faflb> 
Scocca il fulmine tuosùi noftri lenfi. 
Ma chi ridufle in patria il popol laflo ? 

• Et à chi diam i'honor , eh a te conuienfi ? 
Qua! Gioùe? qu'arAdon per noi s'adora ? 
E con tori fuenati Jioggi sìimpjora i 

4» 

Sei tu il foftegno^e la falute noftra ; 

( Guardaci j él braccio d la tua cau(a porgi. 
Il prim oltraggio è quei de la tua cJiioftra ^ ^ 
Ti cacciah da gli altari , in cui tu forgi * 
M^ncà quella > Signor 9 sniièra mollra, . d 
Ch\n*Afsirió idolatra ( e tu lo fcorgi ) 
Di te fi rida , e nei tuo leggio viua y 
E à la fua deftra là vittoria afcriua • 
- T B Refi. 
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Refifti a Jeiripicmani,e le tue Iodi ^^-^M' 

Pr?gauan quei Campioni irt cprai modi,i/\ 
Ch'il vpjgpcppn gli >'4ft)ilil CÌ€l fiii?eie . * 
Strìde, e in quefta domanda hcVfilTo ithiodi. 
Odi por fili co' Perii à le contefè> 
O proueder <ii viueri di forte , 
Che fia /ic uro il popolo da morte . 

W 

Altrimenti minaccia vfar la fòrza , 

Romper le porte, ed ogni impedimento , 
Edarfi àc]UclTiran,chesì.io sforza. 
Tao tQ ^ de' duri cori il mal tialentò. 
Non vagUon le ragionij c non ammorza 
L'autorità quel iBiièro ardimento . 
Stìfnno'ambigui i buon Padri, e irrefolutii > 
Vari fono il>cnfier> vari i rifiuti. 



vi 



Qual fotto cupa notte in mar turbato, 

Mentre gioftrano i ventile al Ciel van l'onde, 
E fli tuoni , e di lampi in ogni lato 
Implacabil tumulto i cor confonde^ . ^ i - 
S'affatica il Nocchier,ch^fembra alato,* ^ 

• Che la naue nou .pera , ed ei s'aifonde j 
Toglie la vela , e con remar s'aitita ; 
Ma s il vento non cefla , eli e perduta . 
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Non altrimenti in eòa reo bisbiglio 
Son'agitati i Capitan maggiori j 
Mentre fprezza no quindi ogni periglia 
Per le l^^i dittine, c per gJi ben ori j 

I Muouono quinfci il lorpieto/b ciglio 
De la mi/èra plebe i gran pallori . 
Intantacol tardar lìnfemal fianrìma 
Più fcalda i cori, e la tempeik infiamma . 

Qui fpira al cor d'Ozia mente del Cielo , 
Che tempo acquiitì;>- e*<:t)Trtpri la tardanza 
Goti lo dolcezze V c|uefto {alo è il telo 
Da difsipar quella farrarea iftanza . 
Ad^rilcono gli altri , e pari è il zelo 
D achetare il tumulto, eia baldanza • 
Ondei», celando le fue doglie atroci^ 
Ripiglia il fuQ ièrmone in ^elte voti . 

. ff 

Se commetter le cofe in pace , à in tregua. 
A barbarica fede è voler voftro, Ji 
Facciafi ^ curi U Ciei cid^ che ne fegua } ^ 
Noi fiam del Ciel , del Cielo è quefto chioflro 
Ma Taftrettar così già non adegua 
O la voftra virtute, ó Thonor noltroj» 
Vediamo pria>fè la penuria è tale, 
Che fuggir non poftiam 1 Vkimo male. 

B % Men- 
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Mentre che vi.è dà mitigar la>faù\e, 
E da fpegner Ja fece in quefta Terra, 
Duriamo, vn pò di giorni > e'i- dubbio flame; 
Rimettiamo à quel Dio» che Tarme atterrai 
Fur contente le turbe, e le lor brame 
Sàgrificaro à fofferir la gueira , 
Fin chc.ci è.vitto,e d'humidi riftori 
Voti non fono i fotterranei fori. 

SI 

per tanta il Caipitan (enza dimora ^ 
Ordina diligenze à tutti vguali 
Per rannona,eper facqu/^vin piccioThora 
Gli accurati Scudier mettono Tali . 
Cercan per tutto, e trouan tanto ancora , 
Che fofterrà quei timidi mortali , 
Sin che 1 il lume diurno in Cielo eftinto , , 
Si conduca a la fera il giorno quirito^ 

Così fi ftabilifce ^ e fi concerta 
ÌD'afpettar cinque giorni il diuin raggio ^ 
Poi fe foccorfb la Città non merta , 
E vuole il Nume irato iLfuo /eruaggioj 
Supplici fe n andranno à porta aperta 
Ad implorar pcrdon del lor coraggio, 
E confcflapdo il lor paflato.f?r?ore , 
* PlacajrTira crilicl.dei viucit^rc . 



Ma il Padre ctìerho i cRe gótierrii ilit^^ ^ 
Dal trono àug^a^ omd ogni coià Iniira ^ 
^.Vide il pianto del) Ì3oiii> é'I <lùol ptafonjd> 
Che la jDifcra.Xcnra iange^ e martira , 
E n vdì i preghi,, compatì dal fondo 
Del fuo ^benigno ciorv chi vi f ofpira< j n 
E dannando gli Afsiri > c'I malàdotto; ; 
Inferno > aq ceude .di giuft ira il petto • 

^éo 

Tofto fra le fueiai^niàÈe. im mcnfe , e forti 
A la Dea più giidrfie>a il gti&drdò hi volto, 
Spirano fiamme pie da gli occhi accorti , 
E bella è l'ira ancor :nel fuo bel volto ; 
La guerra ha in: fronte^ie le nemiche morti j 
E in dorata ioriCaijufia\lco ha inuolto j 
Volan piunnefu r'eliho ,etùtta fplende^ 
E due grandmale i. gli homeri fo^ende; 

Crolla con gommai forzxvìia grandTiafta 

Da debellar le più temute fcniere? 
Con l'aufpic io di lei j ^h'à vincer bafta 
L'arme del mondai e J'infèrnal bandiere^ 
Ad ogni rifchio aimà fède! fouraila, 
E per glòria mercarr^ nbn sa remere . 
Fortezza è queita, e pronta àDia fi piega, 
Ed ei4a ménte lua cosi Je fpiega . / ' . 
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Figlia > vedr quellr'empio > J cui) da ftzjro - * ' ' 
Tutta doma con larme Aiii|;)fc)ggiace> l 
Qiant ho^ j eflinda> d fc Vittorie aine^irrf ^ 
Infoiente, e fuperbo il fuol di^fàcc . > 
Ofa fer di noi pure ako diipéezzo , 
E ai noftro culto d'inuolar la pace • 
E v'hà vn'elècator co» tì-adelc^ l 
Che noi ponno piegar pregh^^ò quercfet 

Quefti dentro i confin di Galilea 

Cinge d afièdio vna fedel itiia Terra ; 

E la lète , e Iti fame acerba , e rea 

Quiui ha commofli vn inreftina guerra . ^ 

Hò fiilo di laluar la gente Ebrea , 

E*l ijemico furor Ipinger fotterra, 

E tenendo quei mezzi-, onde men teme, 

Moftrar , che fuor di noi vana è la fperae • 

Sai, chif Betulia è la Gittate oflèfla ^ 
Quiui è Giuditta impareggia bii I>onna ; 
Tu cautamente adopera con etìa , 
Che (cender voglia à gli ofleflori in gonna . 
Io fopporrolJe la cerulee ftefla 
DeJ Capitan , eh e ia maggior colonna j 
Indi cadrà l'armata , e fu'l tiranno 
D' Auerno iftigator tornerà il danno . 

Tac 
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Tacque,e col ci^Uo fè tremar il moii^ot ? ^ - 
E colà fufo viia gran porta d oro. 
Tutta in^mmata , onde riporta il l^ioÉùd^ 
Crin de i Aurora il fuo dium teforo • 
per quefta vienVcvà tutto giocondo' 
De gli alati mimftri il Tanto coro, 
E recti tlel Rcttor dc'buoni, e mali » 
Gli ordini di Salute à noi mortali » i 

E Talme opprefle dal Tartareo inganno 
Ritoglie à morte , c le dirizza al Cielo, 
Sicorae allor, che riuerdcggia Tanno # 
Sciolte le neui, e dileguato il gelo , 
L'api^ veloci à la csunpagna vanno 
Per depredare i fior nel verde ftelo j 
Elee parte di là , doue foggiorna , 
Con incontro gentil , parte ritorna . 

Da fi bellVfcio la Fortezza parte 
Celere più del vento > ti foco raac 
Elemento primier;diuide,eparte 
Poi d aer puro le gentil contrade j 
Indi fcehde colà, doue fenzartc 
Si ftampan le procelle, e'I folgor cade; 
E giunta di Betulia in su le foglie 
Per entrar a Giudit Tale raccoglie . 

B 4 Co 
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Cofteidi'Merari fùramara^PÒleP' ' — T 

E di fua T ribu^Simcon fìiil padre; > ^ 

Vhiea di bellezza à par . Sale ; i i 

Ricca di campile di lauure fijiii^drè. . > 
Ma ivalta pudicitia auuien^ cmniioiq 

11 vanto à 1 aJtre fue dori leggiadre , . oCl 

Che à lo iplendor de le virtù^iu bcUe * l. 

Tal*è,qual-Luna àie notturne Steiie. > 

DiedeJa per ifpofa il genitore ' ^ 

Ad vn chiaro garzon detto Manafle j. l 
De più begli anni fuoi nel verde fiore, ' 
Che non fi pud ridir, quanto Tamaflè . 
Era Signor di gran tenute > e in cdre ^ 
Nodriya alti penfier, cure non baflè ; 
Ma /opra ogni altra parte, ond'huom fi vante, 
Viuea del giallo i e di pietate amante . j 

O felici così, come concordi, - r 
Se morte acerba non firangeua il nodo; 
Ma la Parca crudel gli orecchi hà fordi , 
E non hà nei fu' oprar legge , ne modo , . 
Troncò gli Itami al giouine fui fior di 
E Iperar', e goder frutto più fodo. 
Reftó la bella Donna in pianto amaro 
Senza dolce con'forte , o figlio caro . 
' ^ . Qui n- 
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Quindi fi chiufe in fua magion , ne voKe 
Di fecondo Imeneo fentir parola. 
E già tre volte il Sol Tanno riuolfc , 
poiché rimafe lagrimofa, e fola . 
Vuol quello fpofo fol , ch*il fuo le tolle j 
Sol col penfier di Dio fi riconfola • 
Digiuna intanto, e col cilicio doma 
De le bellezze Tue la nobil foma * 

Le afsiftono più fèrue , e più donzelle 
D Vno fteflb voler, tutte pietofè; 
Tutte accefe d'amor de lauree ftelle , 
Nemiche del piacer , benché vezzoiè . 
Quando Taira virtù fcefa tra quelle 
Del foggiorno gentil mura fi pofc, 
V era giunta la fama , e lo fcompiglio, 
Che di render la Terra era periglio; 

7J 

E ch'adorar doueafi il Rè fupefho , 

Acuì tutt'Afia homai fèrue , e foggiace j 
Onde cólma di duol nel cafo acerbo 
Sofpira ,e piagne, e non ritroua pace. 
Supplice à Dio riuolgeogni fuo nerbo, 
Et in preghiere tutta fi disface , . 
Pèrche foccorra,e'l popol non guerriero 
Armi di fede, e di miglior penfiero. 

Co 
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Coglie il tempo Ia.Diua,teU'Hroltò muti ^ 
BcrefpeaniJi in sila fronte aduna , 
E tutta fi trasforma , e fi ttamuta 
Ne la nutrice pallida, c digiuna ; 
Arde perd ne gli occhi, e rifoluta 
Moftra recar à lei cofa opportuna, 
E così le ragiona. Ahi figUa, ahi cara 
Luce de gli occhi miei^ che doglia amara i 

75 

Qucfte magion di noftra patria amate, 
Doue hauemmo nafcendo i primi baci , 
De'cari genitor memorie grate, 
Ohimè fìcn preda d le nemiche faci; 
Scorrerà furibondo efta Gittate 
Il brando Afsirio, e le caterue audaci , 
E tutti fuenerà iènza riguardo 
( Chi ne fida ? ) il barbaro bugiardo . 

7^ 

Qui tutte inonderan le vie di (àngue , 
E Tempia turba rapirà i tefori , 
Efotto gli occhi al genitor, ché langue. 
Perderà la fanciulla i primi fiori. 
Non fia ficuro ne la tomba efangue 
Il cener meno per rubbarne gli ori . 
'Ma che taccio per Dio quel, che più vale? 
Adoreremo noi volto mortale? 

Eia 
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E lafciato del Nume a eulta antico > \ 
Prenderem sù r^fcar rito profano ? 
Ah, non fia ver! horodi quel, ch'io dico, 
E forfè me lo detta il Rè fourano . 
Me venuto penfier , ch'il Cielo amico 
Ci fia per aiutar con la tua mano, 
E difender Io ftato , c fe paterne 
Leggi faluar da le percoflfc efterne . 

Ride rara beltà dentro il tuo vifo , ^ 
IBdi feucHa àcli oratornon cedi. 
Vattene ad Oloferne; io ben mi auuifo, 
Ch ei prefo del tu amor cadratti à piedi ; 
E lui fra'l fonno de la notte vccifo , 
Ecco> che grande , e gloriofa riedi . 
Io farò teco y e'I Capitan' eftinto , 
Tutto lènza fctica il campo è vinto . 

79 

In quella forma la feroce Diua 

Mette la bella Donna in gran penfiero . 
Ella. fin qui di cotai fenfi priua , 
Le fiamme ammira:,e*lgran con fèglioj enferò 
Volge, e riuolge con la mente fchiua ,< 
Poi convifo rilponde acre, e feuero:. 
Che difcorfi fon quelli, ó mia nutrice ? 
Dunque in vecchiaia d'impazzir ae lice ? 

Femi- 
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Feminil dunque , e miferabil de^lW^^ ^ • ^ * 
Oferà d'aflalir gucrrier sì forte ? 
E fia ne iarmeggiar così maeftra , 
Ch'in mezzo à n grahd'ofte il mandi à motte ? 
CeJffii, Nutrice inia,quefta paleitra 
Altro vuol , chVna Donna in fi. ria forte . 
Quella ^ fè non t'inganna il bel defio , l 
Non è la ftrada di placar* Iddio . * 

Replica la Fortezza . E qual cagióné ' X 
Hai tu di non fperar > ch'il Rè fuperno 
Faccia ne la prefènte afpra tenzone 
Opre folite d lui d'amor paterno ? . > 
Non vedi tu moltipUce campiònenèiilfi J 
Dipinto qui, che fia di nome eterno? 
Fur quelli pur de noftri, e per man loro 
Egli aprì di fue gratie il bel teforo. 

te 8r 

Eran* adorne le partfB egregie 

De Timprefe de padri illuftri , e chiare. 
Qui tratto il popol pio da la man regie 
' Conduceua Mose di qua dal mare • 
L'onda de 1 ^Eritreo par, che fi pregie 
D vbbidir a vna verga , e fenno imp^ire i 
Sofpela,e in due diuifa ella riftagna ; 
Pafla Ifrael , n^ in mezzo al mac li bagna . 
. " * Qui 
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Qui ftupifconò rOrchc, c le Balene 
In rimirando lelor reggie afciutte . 
Ma Faraon* infuriato viene 
Dietro à color con le fue fquadre iftrutte ; 
Entra nel fentier voto , e fermo tiene 
Le torme fuggkiue hauer diftrutte . 
Tornan l'acque in (è fteflè , e*l mar fi turba 
Beue la morte la Pelufia turba • 

V. 

Veggonfi armati carri andar'à nuoto, 
E i deftf ier femiuiui , e le bandiere , 
E con borrendo, e fpaucnteuol moto 
Il fangue fluttuar sùle riuiere. 
In altra parte è Giofuè, ch'immoto 
Fà, ch^il Sole fi fermi in fui fèntiere. 
Sinché fian gli ampi efèrciti fconfitti 
Di cinque Rè> che fi teneano inuiiti . 

Vbbidi'l maggior lume, e la Natura 
N ammirò la tardanza , e Tardimento 
D Vn guerriero mortai . Altra figura 
Dimoitra Gedeon fui fiume intento > 
A fceglier quei foldati , onde ficura 
Vittpria promette ua il lor talento . T 
S arman dì trombe, e d inuafate faci , 
Emuouon coati'a i Madianiti audacia ^.^i 
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Era la notte, edanlfe liroraBc ir/ègnoi* 
Efcon da ratti vafi ilumt chiarii 
Storditi de la pugna al nuouo ingegno 
Perdono la virtù gli empi auyerfari; 
E con vn cieco , e ftolido d ifdegno , 
Come flutto con flutto in vaiti mari, 
j^xran fra loro > e la gran turba cade 
AI fuJminar .de kfue proprie fpade . 

87 

Sondi rincontro iFiliftei feroci, 

E inerme ti rincalza il buon Sanfone,» 
E i men prefti à la fuga , e i rnen veloci 
Con mafccila afinina ili terra pone . 
Poi contra i-arme d Vn Gigante atroci ^ 
Muoue ficuro vn tenero garzone, 
E conJa fionda, ccon volati! pietra 
Tofto l'atterra , e la vittoria impetra • 

Mentre la /anta Donna intenta mira 
La gran beici de le dipinte imprefe 
Nuoueifiamme k Diua al cor le (pira 
Ne la virtù di quei còlori acceie . 
Pende dubbioik, e tacita fofpira , -M^t^vutì 
Che mai più invita fua tal foco intele 
Ma più-d ogni altra imagine la nioue 
IaelCiaea,ne torce il guardo altroue. 

Hauea 
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Hauea raccolto il Gapitan nemico 
♦ Rotto in battaglia tn^foa màgion coftei; 
Poi grauato dal fonno al fuolo aprico 
Griiichiodò il capo iti cincjue <olpi, 6 fei f 
Pende la dcftra> e meglio , ch'io non dico , 
Fonda la piaga , e fi vagheggia in lei . 
D'Arabia intanto, e di Sabea Je fchiere 
Dm té piante à la fuga , e le bandiere. 

90 

Qui ftà fiflà Giuditta , e qui dei vanto 
Sjinaaghifce de l'arte, e de i colori ; 
Mira; come ferifca il braccio, e quanto 
Colui vicino al ver fi difcolori . 

' E tinta il vifadi rolFor alquanto 
Pur-fi fènte rapir da'primi ardori; 
eh emula di lael con fanco zelo 
Vorria toglier d'afl^dio ilpìtferia ftelo . 

91 

«• 

Tàl Lionefla tenera , ne fciòlta 

Dal latte ancor*, cSc d le prede auezza , 
Se vede la Sorella ì dar di volta 
Con caccia in collo, e pienajd'allegrveaza > 
Tofto ha l'ira, e Tintìdia in fe.iò accolfldi^) 
E prefume atterrar maggior fierezza ^ 
Penfaà gran tori, e d auanzar' difpone 
La germana di Yaii€0;edi^tenzone* 
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Poi (èco à fauellar Giu<!itta imprende . 

Ahi, che OTan foco, ed impontuno è qucftò? 

E foHè il lommo Dio quel, che mi accende ? 

O pur'il cor da Ce medefmo è dcfto ? 

O felice lael, ch'il capo fende 

A fi duro auuerfàrio, e fi molefto 

Non la tenne del feflb il timor vano, 

Ne d'hebbe horror dinfanguinar la mano. 

Ma che ! fe l'opra à merauiglia grande 

Con talefempio, òRè del Cxel,mi detti, 
L*arme non temerò, ne le gran bande 
Mi vieteranno i generofi effètti . 
Così le voci , e le preghiere fpande ; 
E mentre i veri afconde , e i finti afpettì 
La Dea, tale riman , quarhuom, che ibgna^ 
E chiamala Nutrice , e la rampogna . 

■ 

Abra mia j doue vai ? perche abbandoni ». . 
Il pend«ite difcorfo in sì grand Vopo ì 
Stupifce la ver 'Abra à tai fermoni , 
CJhenon fece parola /e venne dopo; 
Chiama gli Angioli, e'I Nume in teftimoni. 
Che ipn di verità 1 Vnico fcopo ; 
Dica pero liberamente , e porti , i 
Se vi è feoncerto, e nouità, eh unporti ; ^ 
; V Atto- 
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Attonita Giuditta , e vn pezzo muta 
Sù l'ignota perfbna ilpenfier vòlue; 
E quella, che nutrice hauea creduta, 
E/Ier (pirto del Ciel qua fi rifoluc . 
Agitata su qucfto il color mutì^, 
E replicando ad Abra fi» riuolue . > 
Madre niia(dicc) onde le labra hauien0 ^ 
Il primalatte, e ti j>endei daj icno , 

E chi eflèr può colei, che ti raflembra 
Tutta da capo d piedi,e ne la voce 
Che mi parlo teftè ne le tue membra, 
E volle perfuadermi vn fatto atroce ? » 
loftaua con dolor, che mi rimembra 
Non hauerlmai prouato A jiiù feroce i 
Pregando pur, che la forte auueria 
Non ci priui di Dio la gente Perla • 

97 ^ 

Quand ecco , diè colei , che tal m'àpparuev ^ = 
Mi fuggeri,che giù nel campaio vada, 
E frà rhorror de le notturne larue 
Faccia , eh eftinto il Capitan vi cada . i 
Eri pur tubine di fognar mi parue , I 
S'hauefìi cor da maneggiar la Ipada ; T 
E quel, chin»vita mia mai non liiauuehriè'^ 
Gran fiamma al cor in quel fuo dir mi venne 

Quel, 
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Quel , che ciò fi^ j non sq ^ ma non'la credo^ > 1 
Gid fallacia lafernal^nie U)<iiciii|n!iìcbjbe^ 
O fu certo Pio fteflbiòpur coa-ieda'j vir j 

Ch altri ^ ch'Angel di Dio ao Il io fercbfcc. l 
Non è fi injp^tuo/bilP^toQoi'l Medo(ì-':^A 
Come rardpr,ch'iu mezzoalcor mi.crebbe. 
Quando mirai liei farcadi lacUe ^ i • f i - . 
Che non è fcinpre il'noftro fèiio imbelle, i 
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Io non so , che partito horà mi pigli / 
Cotefta è graue,$ì,aiatbdla cofani. 
Saluar Ja patria , c le rtiatrone , e i figli 

E mirabirimpcefa, e gloriofa. . • J- 
S'io pecirdrfrà nbmici artigli , ' 
Picciol peir<iita fiib ne vergognofi ^ 
Poco ÌQ^porta yad Donna èvnatCittadie 
Di cosi piebe^ ie fi g^^itil ciiiitxade . 

Ammira la Nutrici il grande arciire l 
E'I fangue à ki^fi gela entro le vene , 
Sì rizzai! o i capei , ne può fbSrirc ì 
L'alto dolor d^ Ir reccaiti. pene ^ 1 
Poiché il fiato ripiglia, c'è granrmwtire 
Tanto 4^ .faj^ciloir xioa la ritiene , 
Isfon poterido patir rifchio di 'fifglia ,' 
^osì parla. pÌAAigptìda,je laicoiiligHa.* 

O Ahi, 
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Ahi /che crudi pw^fierthMino afldliti ; 

Qucfto attender dduea iegra mia vita. 
Per morir difperata àXaL iem6ianza ? 
PoTiqueilo à Iuhì^ età fono faiita^ : 
Per rinairariitiltc folle baldanza ? ; wìÌ'M ì 
Ah che non alieuaitiidtai furori/ : 
Ne del mio petto li fucchiafti fuori . 

Che di/simulo ptà 8 ti jierfuadi, 't" » 
Che queftaidi 5ataii frode noa (la . 
Bella ^rfuaiìon^ còme s'irradi 
Tutti piani ti iiàndi fua bugia 5 
Come ^Wpbr laivìt^à itimi i guadi ' 
E la iaiha: gentil colpa non fia . ' 
Non ^i ivoiglio adukr > (^uei^o peccato 
Non miatìucleiictòUfvkimo nato . 
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Speri tu, meotwgibuèhtù larii^eggia 

Ne'tuoi begli occhil e ti rifcaikda'il iìancxii 
Ch'intatta ifhoneftà ierbarfi deggia »fivj 
Fra Tarme rié^jich violata vnquanco ? 
Speri tu di ferir neiai/ùa reggia ^ 
Sji,ferQf?e, oampioa col braccio fianco ? 
Sono furiRb gli Aisici o così calti ? 
O s Vccidono i iiè lènza còntrafìi ? 

C X Tu 
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Tu di Tacile il fortunato :efcrrtpia • ■ ' ^ià 
Qiri m'addurrai ; ma ò quanto egli è lotuauo 
A lei .ricouerò dal graue (bempio . i ' » 
Fuggitiuo de' Siri il Capitano , 
E addorrQentatQ in.Gafaifìia quell'empio . 
Hebbe agio di punir eoa Ja illia mano . 
Non è qui ftigcitiuo ii Prenze. immondo , \ 
E n guardia del fuo capo è mezzo il mondò. 
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Non promettcanó gid gli imdéti; giórni >ìil> 
De la tua vita , che lafciar; douefìi -3 

Il fèntier fànto, é'à barbari foggiorni ^ 

Gli atti fidar dei tuo candore honcfti . f 
Giudittaiioti. protefto ^eLCicli adorni 
Odoho le uiie voci , e ilmidi < protetti , 
Non vengono da Dio quelli penfieri , 
£non fom ienon cattjuiilioi voleri 

lOé 

_ « 

Cefsi queftaper Dio; voglia^ jfèrifiaitoftf ^ 
E ti prenda pietà di quefto petto , 
ciò valeu ti recóiba^mbina t 
E d*ondeil latte diè', traflè Faffètto . i 
Pietà ti prenda de 1 età jnia china , 
Che faffrir non potrà men- degno a/petto . 
Compatirci à te llcfla , el rifchio ichiua , 
E refti k tua lode intatta ,.e viua , 

O Tali 



• Tali fon d'Abra le parole, e infieme 
11 pianto ^inonda >e irfèruidi fofpiri; 
Ma benché alquanto fi conturba, e geme 
Giuditta > non depone « bei defili. ♦ ri\ 3: 
Hor mentre ch)Vna ardifoe^elaltra tdme ; 
Ecco auuenir, ch'intorno dlor s'aggiri 
Luce ifpprpuifa • La Fortczzarfue , 
Che fcoife.lVtì; JpJ^.bftilVrme.fue.. 

Qui l'antica Nutrice In vn momento 
Tutt^ fi cangia, e di quel foco prende; 
E conoscono entrambe à tal portento. 
Ch'il jferoce pcnfier dal Ciei difcende. 
Più I che co/a mortili nel portamento 
Qua! huoii Pa:ofcta ic ri/pofte renda. . ' i 
Tai Abra ardente fi dimoftra in vilb, ' 
E grida. ,E, figlia mia, di Paradifo. . i 
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Di Paradifo è'I tuo ardimento , e Dio 
E quel , ch'ordifce così gran lauoro. 
Perdonami, Signor, s'il cor reftio 
Hebbi à fi chiaro, e glgriofo alloro. 
E chi pudimagiiiar,ch'vn cai defio. 
Senza limpulfò del celefte coro, 
Arda in fral Donna ? io mi do vinta, à figlia, 
Se mi vuoi per miniitra , hor tu mi piglia . 

(C j Non 
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Non temerò di lancio, 6 di (aerte ^ ' 
Neterrorini daran barbare fronti ^ 
Teto faré^ne le moggJorifftrette , 
Oue fian piùi perigK horridi) e pronti i 
Per Itt iegge dv Dio, per le vendette 
Giuftede'noftri piani,enoftri monti, 
Si fi vita il morir . Con ^ueft ardore 
Abra cojiferma di Giadicta il core • 

In fé non cape, e più non fimift Wt' 
La forte Donna , e la vittoria hi certa . 
Ti fègao ( dice ) à Dio, tu m afsicurìt ' 
S'entro nel campo, e ne larena incerta ; 
Tuoi ibn quefti principi) ,e i}ue(ta cura 
M'hai tu nel feno-, e ne le vene inlèrta . 
Fà ti prego , Signor , ch'il fin Ila vguale , 
£ conforta il vigor, che nulla vale. 



» , 
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A R G O M E N T O.' 
Vf ànàart alC^fo hojtitf'à none oJcUra 

DifféH €0 Duci la gentil G fy^Drtrjt. 

Manddn AffJJo à Sion , che la natura 
E/ponga le co/e, f chieda aita . 
Si folkuan gli A [siri , < quelle mura 
Sdegnano £ ottener Jenzji ferita . 
Li raffrena Oloferne , e nel ftu aitò 
Tà due torri firmar , per dar faffalto . 





OicHE ambe di tentar la bella im- 
prefa 

Hjìirate da Dio furoa concordi^ 
Eh pio GivDiTTA, c nobil zeloat 

Incomincia à difporfi, c dar ricordi. 
Staflene quiui la Nutrice intefà , 
Per non cader in opere di/cordi. 
Mentre così confue parole accorte 
Imprende à faueUar la Ponna forte . 

, .C 4 Ma- 
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Ma-M 9cT,^^-^ 

Madre ( che lotto il Cielo altri non viue> 

5;.W^ f;Sb^ di te polTa^^aripi /^^ 
rJ^cònferir conuien cofc fi 'diue 
Ad altre orecchi^ iij ^.gr^ay:ifchp d'armi ), j 
Poiché concorri nieco , e a tanto arriue , 
Chmjn^zzoySil carppo l^oftil^v^oi i^guJtArrt^ 
, Odi quel, chqvorreij chè,C;U fàc^fti3^ - 
Per appreftarnii i i gìoriofi geiU , 
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Trouami lepiù.ricche,e vczzofe 

Gonne /ch*i haue/si maiiiel fior de gli anni ^ 
, È*l li^flo:, eh ili difufo ailot 11 jppfc ^ 
• -Chèm'àflaliroi vedouili afenni; ' 
! Prepara ancor leciti cibi , e cofè» 
'^RulHche da fchiffar gli vltimi dai 
Qualche dì de la fame . il rimanente 
A fuo tèmpo diro più agiatamente • ^ 

Tronca hor gl'indugio iDifponendo viene 
Cosi tutte le cofc al fuo "vi^ggioy 
Allor^ eh a l'ombre di filentio piene* 
Ceda di notteihbel diiìrno raggio. 
Manda d pregarOaia pd* conWnUn bene, 
Che venga à lei i^on IVn', e f'àltro faggio 5 
Che rec'ffon la Città; ielor venute 
Porle miniilre fiande la fa Iute . 

.. ^ Ven- 
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Vengon fenza dimòra ì tré maggiori , :m 
Che tròppo è n<*o idii Giuditta ti merto ; 
Penfan , ch'alta cagion la tragga fuori 
De la fua folitudine à Taperto. 
Stan però co' fofpefi , e dubbi) cori , 
Fin che non fan de la ricchiella il certo . 
Di mocleftai,e roflbr tinta gli accoglie, 
E con iiiafchio valor la lingua fcioglie , 

Quel motore quel furor del popol folle, 
Che vi hà turbati, e pofti in ifcompiglio , 
Lò ftelTo è penetrato à le midolle , 
Signori miei, del miofegreto efiglio j 
Né può difsimulare il petto molle 
L'alto dolor , che giuIUmente io piglio , 
Acuì (confelToil ver) non fon vguale, 
Ne'l mio debol vigor tanto preuale • 

7 

Et allor più , che mi ritorna d mente , 

Che douremo cader ne Tempie mani 

Di federata i Dio nemica gente, 

Ch^introdurrd fra noi riti profani. 

Per ciò vi chiamai troppo arditamente. 

Ma chi (Corregge à pien gli alletti humaiù ? 

E poiché fete qui , pcrdoii vi chiedo, 

E per publico ben folo intercedo • 
^ * Mile- 
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MiCeriy che facciam ? che nebbie folte 

N ofFufcan «r/chc non vediamo il danne ? * 
Dunque in Cafa di Dio genti al ftolte 
Ci daranno per Nume vn iìer Tiranno ? 
Se de 1 arme temiam , fono più fciolte 
Lamie del Cielo, e maggior colpo fanno; 
E come inuan ni/funo à Dio fi dona , 
Cosi perifce aifin,chi l'abbandona^ 

Por meta non conuiene à fuoi difdegni, 
Se non con le preghiere, e con la fede ; 
Non fur de gli Aui noftri i ferrei ingegni 
De le fèrpi Id umee mifère prede f 
Baftafbl quclè efempio , onde gl'indegni 

. Penfier lungi da noi volgano il piede ; 
Quella torbida gente alfin pentita 
Per vn'Angue di bronzo hebbe la vita . 

f o * 

Se non v^c di fpcrar materia alcuna , - 
E del gran Nume, 6 la potenza è efaufta, 
O la clemenza , in braccio à la fortuna 
Gittiamci , qual fi fia finiftra, dfaufta . 
Cofa , di cui pero fcmpre digiuna 
Alma farà, che non vuol forre infaufta . 
Ma fe jfìamo anco interi, e'i noftro fanguc 
Ne le lèruide vene anco. non langue. 

Se 
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ti 

Se può con vri Col cenno il Rè fuperno 
Senza contrafto incenerire il mondo 
Perche tal diffidenza il noftro interno 
Manda fi tofto à ruinoio fondo ! 
Che de Tacque, e l'annona il buon gouerno 
Manchi al popolo afflitto , io vi rifpondo, 
Che icario di memoria ellèr dimoftra , 
Chi non vede gjd ciompi in Gafa noftra . 

Ueterna prouidenza ha fatte colè , 
' A cui gli eilrani ijiarcano le ciglia ; 
E cacciate da' felci hà Tacque ondofè , 
E pafciuta di Ciel lafua famiglia. 
Le cagion prime à me non fono afcole, 
Onde render la Terra altri conllglia ; 
PrencipijSÒ, che voi quelli non fete> 
Ne cptai fenU di. viltà tenete. 

So, ch'il timido volgo , & ignorante 
Hà rapite le coieà tal partito 
Contra il voftro voler del dritto amaaitei 
E di^valorV^ di pieci fornito - 
Preme la meufa à lui , nulla le fante 
Leggi prezza per eifa , e 1 fa ero rito > 
Ne vh breue foifèrir dipicciol male 
Sa mifurar con giubilo immortale . 
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Ne fon già cosi credula , e leggiera , 
Ch'altri mi perfuada a^uoTmentc 
E/Ièr madre famelica si fiera , 
Ch Vccida vn figlio >e io fupponga aJ dente . 
Efe farafsi diligenza inter^^ 
Non crouerafsi la crudel parente , 
E chiaro apparirà, che quefto inganno 
Preiligio fu de rinfernal Tiranno . 

Dunque à fuggir vi prego , d miei Signori , 
Da così indegna, e vergognofa pace. 
Et d frenar del popolo i furori , 
Che tutto da voi pend^,e d voi foggiace^ I 
Che ben potete gli vlcerati cori 
Sanar con giufto antidoto, e viuace. 
Vuole il diuino sì dolce dominio ^ t 

Nofìra correttion , non lefterminio 
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Ne quella mia fperanza è mal fondata, 
Perche à la fin , (eben nocenti fiamo , 
Non però, come gli auoii, adorata 
Deità finta j e menzognera habbìama ^ 
Per quefto tante volte he'bbe prouata 
L'ira delCielo.il pollerò d*Abramo, 
E vinto, e cattiuato à fiera gente 
Da le tafepaterne andò fouente. 



Noi 
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Noi fal^i almeh ne là tua fede d i falsi 
Non doniamo honori à te douuti ; 
tAl'tuoibl Nume il fagrificio falsi. 
Signor , ne .fia giammai > che ftii fi muti ^ 
Così pàrL', à Giuditta, egli occhi abbafsi, 
Come^ sefler veduta anco rifiuti 

r-t Ahimiran quei Campion l'alto valore, 
Tinti le gùancie. di gentil roiTore . 

Poi le ri/ponde Ozia Di re ben de]^io, 
E de le tue vittuti è ir tuo fermone , * 
Chiara Doìin a gentil 5 ma in quefto fègno 
Noi pur feriam nel gloriofb agone ; 
Noftro egli è pur ièrmifsinio difègno 
Per la legge di Dio dar le perfbne ; 
E core, habbiam , che tanto , ó quanto forte 
Sa /prezzar' egualmente e vita , e morte. 

Onde fè difsi di ripor la Terra 

In poter de nemici al fin del vitto , 
Il feci per fedar l'horribil guerra , 
Che facea'l volgo amaramente afflitto j 
Ne valendo ragion con chi fèmpr erra> 
Ne prego , oue altri in fijo voler'è fitto. 
Placar conuenne loftinate genti, 

E comprar tempo à rifanar le menti. 

Voi 
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jVoi chiamblA téftAnbnio Ahf^oli fònti*^ * ^ 
E tu Rettor idc gli Angioli^ lo urano , 
Che non hàfebiaini depbfta ia '^defti pjetóti 
La fède , che i]Caiiim luf la tua -fhano w 
E rupj!>lichiàfno i te proftititì>ariiaiiti y ^ 
Ch'il nollro huonderio xioiYefta vano . 
Tu ancor non men , che Ckg^^^ à Dio diiett 
Toglici coVtuoi preghi d la vendetta . 

mi 

Ripglia la gran Dònna . I preghi'niiei ' )! 
Troppo di forza, e di valor fon priui;»b :t 
Non temete però, che non fon Dèi ' 
Queli:i,.clie crcdotr: d'inaiarci viui- 
Mi vanxrerti.pcnlf^rforfc non reì>«n*i >M 
Hor perla niente; oue non fiate Ichiui 
Ad aprirmi Je porte , d' notte oIcAira ^ 
Pcnfo andar a nemici à la veijitura . 

Vna fola mia fèrua ,^ mìa fedele 
Meco verrà Jà giù , tdnto mi bafta : 
Quiui ordirà le falutari tele 
Quel Bto, cba grandi cferciti fourafia ^ ^ 
Àluinulla è Cacciar turba infedéle' l 
O per mafchio guerriero , d donna. cafta ; 
Gii dal Cicl me ne /cefo indicio tale^ ' 
Ch attender le ne fa Ibmma fatale . 

Ne 
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Ne più graui perigli, < dilperati 

D'ogtii grand 'aicqua ^leèjcentatfi il • guado . 

Date lordine voi sii ^li fteccati» 

Che s^abba^nio ipoiuiailor > chiio vado . 

Non cerca:tc più oltre /^ confidati 

In Dio;p^i:^qie pregarlo habbiate in grado; 

Spero, ch.'ij apparir dèi quinto giorno 

Faremo falue à ia Città ritorno • 

Qui crefcejaftupor ne li tre Duci 
Attonita al dj&ovfof à l'ardimento; 
Ne fi ponuoiàtiar lauide luci 
Di mirar la matrona, c'I fuo talento. 
IJ vecchio Carmi à le fideree luci 
Alza le mani , e dà le voci Vjento é 
O fommo Rè de 1 vniuerfa^-m cUi 
Tutela fiede il noftro regno > e àui • 

Veggo, che non ancor tu n*odij affatto, 
E d'Abrgm ti rimembra, e di fua fede ; 

• Veggo, ch'ancor non vUoi , che fia disfatto^ 
Quel (angue pio, cui ti facefti herede; 
Mentre de la Virtù viuo ritratto 
Fra noftri rimirar mi'fi concede . 
Qjjì rauuifo , iignor , l orme veraci 
DeTantica cuftodia à tuoi feguacì. 
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Se di tanto valor fbfle fra noi*, 

Siconìeeflcr dourebbe> il miglior (èflb, 
IlRèNabuco,ei xombattenri fuoi 
Vantò.non fi darian d hauerci oppreflò . 
Sgorga da gli occhi, sì dicendo , duoi ' 
Fiumi di tenerezza ; e gli altri appreflb 
Si fèatono nel core alta baldanza , 
Che li fd concepir lieta Iperanza . 
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Allor foggiunge il Capitan . Giuditta , 
Tutto fi efèguird ciò, che comandi f^'^<>t-' 
A faper tanto , Se à virtù fi inuitta 
Non fi chiudono porte, 6 metton bandi • 
Ma qual degna mercè ti fia prcfcritta 
Per atti cosi alteri , e memorandi ? 
Ben faran le lor parti à te diuoti 
Il Pontefice (bmmo , e i Sacerdoti . 

Ne io lafciero honor,chenon ti faccia i ' 
Confèruatrice del Giudaico (angue i 
Ma verrà Dio, cheTVniuerfo abbraccia. 
Supplendo co l poter, che in lui non langue* 
Hor ei teco ne fcenda, e fodisfaccta 
A le tue brame, onde la turba efangue 
Homai per tanto hauer piantOr, e patito , ' 
Scorga vicin de la falutc il lito . 

Più 
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Più oltre non parfc) TEroe pie toifo, 

E ratto corie à riueder ic^Tilbrd i ^ 
Volgendo , e riuolgendo il cor penfbfo 
A gli, vfficf maggior de la fua cura ^ 
Brama il prouulo Prencipe animolb 
ijjÉL D muiar d Sion auoua : &cura 
ÌÌ///f Del popol folleuato > e de Tvicita 
De la Donna gentil già ft a bilica . 

^® 

E riuolto à fcguaci . O Dio voleflè , 
Dice, ch'Ejfrem mi fi paraflc auanti 
Sano de la ferita, onde ioppreflc 
Il fouerchio fuo ardir frd mille fanti . 
Meglip non vi /aria, ne chi fapellè 
Ingannarci nemici, ancorché tanti. 
Ne 'ehi poteflè penetrar più certo 
Al gran Concilio di noftr alme incerto» 

Coftui, che la fua origine, e lignaggio 
Da la Tribù Rubenica dcriua, 
Fù per vari paefi, c fifè faggio 
Sin da fanciul , quando 1 età noriua • 
Apprelc ogni coftume , ogni linguaggio 
De l'Europea, de l'Afiana riua ; 
Ondelor Cittadino Afsiri,e Sufi 

Potean Itìmarlo, c rimaner delufi . 



Sì ftranieri fqiibiartti >ar[tc iJiueffe'^^ ÌìA 

Mentir, e iawelbgair riictiiiiègphiy 033 r/i 3 

E quanto dc grail' cijfi4iui ■fi'oflfei^' / 

O in campo apcrtó >/6 iwcpitoaiie pàf éi^y - 

TuttoiVsI.lea raccolfrjfe* Acop^fre i^^rm^I 

Di profonda iiì«xiaoria, dtrjftiyò lietiy d 

Così auanti-raìrriiià aicm^ , e!ba\ìHiere 

Rauuisò antoJT de IciieiiiicK^ fchiere , 
• ■ i 

E fèmpre igixoto^iconobb^ ognuno • J 

Ne raccottarfi 'dilefoggetteralli, ì'pS - > XI 

Eraccolfèdi tutti ad vno, ad. vno 
L'ampia fomnia de' fantl> e de VratriUi . 
Ma mentre qòtii^ran cor nbn teme alcuni 
( Tornaicof à fuoi) per nubilofì calli ) • 1 
Troppos'inoltra ad iaconfrai" gli Afsiri/ 
Colle dVna lèrita afpri niartiriv'-' 
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Spicciò il fanguedal fianco in copia molta; ^ 
Corfer gli amici, e'i traffer le piaAìey ' ^ 
E l'alma fù vicina ad efler fciolta 
Dà i legami del coT^o>*er<?fa al Nume , 
In tale ftato al Cielo ei firiuolfa , 
E forma voti >.e TÌue preci afluifnie . * 
Tofto con iftupor cefla il ào\ót€ , 
E ne Toffa di gel torna il vigore . ^ 

wl Men- 



aoE t: O N D'JO. 

ÌS 

Mentre geJofo il GapiraniVi pepfà^ rv r . 
Ecco fuqj:^iij)cranza JSfrem gli appare ; 
O che la fama di piétate accenfa >j ') 
Gli reciaflè i Ijorcccbicil^grancie affare; 
Ocfofle pur la prouidenza immenfa . 
Di chi f egge dal Ciel la terra , el maro • 
E grida . Alcun hon penfi hon fi, credà% 
Ch'io fia di morte diuenùta preda . 

Son qui, Prencipi miei, per don di Dio 
Refb di forze a le primiere mete ; 
Spiegatemi pur voi voftro defìo , 
Che vengo ad efèguir, quanto imporrete j 
Ben mi dà il corife non me flefTo oblio > 
E fc quefl'è, di the.ialento hauetei^ ' ■ ' 
Di portar fri nemici il capò,e'i petto, 
Seiiza temer (li minacciofb afpctto, 
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Ammiran tutti'il rediùiilo Efremo ' 
Con flupor, ch'aurica madre fuole i 
Figlio rac cor, chc: con dpJor fupremo 
Pensò , che più non riuedelle il Soie : 
Fece ad vn fìnto auel JVlficio eftremo 
Più volte» eiparfeidoni^ele parole. 
Se dihiprouilb ritornare il vede, ^ 
Il guarda , al fèn lo flringe,e à fe non crede, 
/ / ■ JD 2. Non 



Non fi fàtia di poco il grande jaffèttò , 
Ne l'allegrezza fua, che non hi pari 
Così forma ne' Duci alto diletto 
Veder*Efrem ne grimminenti affari . 
Chi'l prende per la mano, e chi riftretto 
Il bacia, e l'accarezza in modi vari; 
El Capitan'Ozia lo benedice 
Lieto più di tutt altri , e cosi dice . 

O di quanto fauor ci- colma il Cielo '^^ 
Per fua fomma clemenza, ò miei conforti 
Deponete il penfier^ TAlsirio telo 
Non anco è vincitor, ne noi fiam morti , ^ 
E tu, che fi opportuno in qucfto gelo 
Del publico tcrror ci riconforti > 
Poiché non ti dà noia alcun periglio, . 
Odi quel > che mi detta il mio configlio ; 
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Tu vedi la ftrettezzl , d che fiam giunti , 
E sò, che piangi la commun iciagurai 
Che certamente rimarrem confunti , 
Se la deftra'di Dio non ci afsicura . 
Tutti denno però prenderfi i punti 
Ne sfuggir diligenza , e lafciar cura , 
Perche auuengi^ di noi cid, che fi Voglia, 
Non per noftro difiètto il mal ci coglia . 

1 Vor 
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VoiiTéi , che còl tuò ingegno i e'I tuo talehto 
D'ire in Gerulalem trouafti modo , 
Per efpQt di qutt! Padri al gran conùeato' 
De le cofe preferiti il dubbio nodo • 
Dirà! , ché la penuria , e lo (pa uèrito 
Del volgo è grande > e eh egli hà fiflò il chiodo 
Che (i 4:;eda à nemici il luogo prima. 
Che la fame, e la fcte ai pien lopprima • - * 

E'I tumulto fù tanto, e la fortuha , 
Che po&bil non fu Tonde placarne. 
Se con promeflè la Città digiuna 1 
Per noi non fi allqttaua à non parlarne . 
Prendemmo tempo , irifin a l'hora bruna 
Del giorno quinto irrefolu ti ftarne. 
Poi (è Taura diDio faufta non fpira > 
Soggettarci al nemico, e depor l'ira i 
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Ne di Giuditta abbandonar doùrai 
Sotto le nubi di filentio ofcure 
Il bel penfiero, e gli amorofi rai 
iVerfo le graui , e publiche fuenturc . . 
Ella, che di fuo nido vfcì non mai, 
Purofà hoggi tentar. nupueau.qenture, 
E tolto che lial dì dal noftro móndo > > 
Portar al c?in|>o il jTuo lume giocondo . I 
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Qual dilègno fia'I fuo , non VèV^^* Jrf^^S*/ ^ 
Ben d andar non indarno' ctìàfJConfida; ^ 
Forfc è mente di Dio ^ chW giè )J i(céndì ' I 
Per diuertir da noi i1icifte*homicida . ^ 
Però, fin ch'altra luce ivtdi noh fp!enda ; ^ 
Con certezza maggior d'aura più fida, 
Pende il cor fra la tciiiaye lla'(pcfan^ ' 
Neconuiene allentarli à tal fembianza. ^ 

Hai da veder ^ sii Solimo Senato ^HÉÉÌ^ 
può fojccorrer (ji gentè,4é vèttouaglid^^^^^ 
E s'adiuien , che tu ritorhi Armato , 
Qua fbpra tutto darriuar ti <!:aglia 
Prima , eh li giorno lefto il Sol rinato 
Col carro di piropi il mondo faglia . 
Pregoti per q uel Dio ,*he fólo è Dio , 
Non mancar'in tunt Yopo al popol pio<. 

Somigliante à te ftefibio ti ricchfcdo, ^ 
Siaqui'l folito Efrem', altro rion bramo j 
II cafo è tal> che viè maggior non vedo 
Eflèr occorfoaipofteri d'Abramo^ ^ 
Habbiam contra rAfsirio,il Periò,e*lMcdo, 
Efenza £orxe in gran penuria Jfiamo j ^ 
Cotefta diligenza, à cui ti affrette. 
La falute d ognun forfè prometti . 

k ^ Grand' 



Grand'honior fafàril tiio,ine di m^scQ^ 
Vota la fatica „e di » baròncr. > 
Vattene pur felicemente, e riedi > 
Che mio farà il penfìei^ del guiderdone p 
O s'in pace ricchezze j e gloria vchiedi>. 
O cariche dì guerra , e di t«izone . - 
Vattene j dico j e per andar ficuro 

^ Del Qi^lnoti riddar , fenpn ofcuroé . ^J , 

La notte attendi, che dìilénda il manto » 
Onde non fia , chi ne Tvlicir ti oflèrue ; 
Hor*hora fia, che chi de'lumi ha il vanto.. 
In braccio cada i le Nettunie ièrue. 
Meglio è fuggir, che prouocare il pianto , 
Che pur troppo fri noftri inonda , e lèrue 4 
Qui ceflà il fauellar del Capitano . 
Ripiglia Bfrcm d'ogni timor lontano • 

lo titoli non ci4ro, e non tefbri , 
Habbiafì tal mercede alma venale; 
A me, quando che fiano i miei fudori 
Per la patria , e per Dio, d altro non cale ; 
Quelli in petto d'honor gemini amori i 
Hanno quel fin , ch'ad ogni fin preuale ; 
Troppo il danno faria commune d tutti, 
Se gli altari di Dio follèr diftrutti . 

D 4 JEtu 



E fu SighSr , che i:véì mio art^ar*éftimi ' 
Tanto douerfì far di fondàmeiito y 
Sappi, ch'il cor, che ne i momenti primi • 
Deja mia. vita armbfsi dardirnento, ^ 
E qu^ poco d'ingegnò, ilqual fublimi • 
Con la tir eJettion jfrà cento^f^ento , * 
Sicome è don di Dio, così conui'eììe ; 
Ch'io l'impieghi pel Cielo^-el conjmun belic. 

E tanto Irog^i farò , pòiche mi ha refa 

11 RHel Ciel la pitiftina falute ; ' > 

Scudiero d'ingannar la gente intefa 
A fueller d*Ifrael Jalta virtù te . 
Andrò in Gerufàlem fènza contefa. 
Così Ipef ar mi gioua , e le vedute 
Cofè narrerò à Prencipi , & à quelle 
Supplice aggiungerò le tue ricchiefte • 

.Veduto haùrai più volte , oue fi frange 
Il monte infràl meriggiò , e*l Sol cadente , 
Dirupato vallon, che quando piange 
Il Ciél, dà Tacque al fuddito torrente: 
E quinci, e quindi ricoperto s a nge 
Da folta herba natia , che non coniente , 
Che fi mandi là forto il guardo fifo 
A fpiar'i fegreti; e darne auuifoi-- 
. i .Tanto 
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Tanto più che moiftò mVàrìe anibigi * • 

Vaflefie ièrpeggìaixdo il dubbio calle j I 
E fi colma 1 vlata è di di£igi > ! 
Ch agexroJiiieìii» ogni graa villa falle ; 
Habiie ad ingannar quelli maluagi, > 
E nota à pena d pochi de la valle . 
Per'ijncfti cupi > e flelTuofi giri 
iTrouerò'ftrada d'abbagliar gli Alsiri. 

Indi verfo Sion prìclb il lèiitiéro , 

Andrò volando ad clèguir llmpofto . 
Ne b ifogno ho di notte ^ e d'aer nero > 
Mentre altronde coperto io vò nafcòfto. 
Sol cWiì braccio di Dio mi fia nocchiero; 
Quel, che ci può giouar, conuien far tofto. 
Qui tronca ]e parole , e la tardanza , 
E d'cftranio guerricr prende fembianza . 

Efce^iù, chefaettaagile, e pretto, '>^ -! * J 
E in quei dirupi tacitò s'infelua . a's 
E tempo più opportun non è di quefto 
D'entrar*, e vfcir di quell'herbofa lelua; 
Ferue il Campo nemico à furor defto 
Dal fòco rio de la Tartarea belua , 
Che per più afsicurarfi in lui s'inuolue , 

. ' E'I Perfo a^cor con machiyEie konuolue * 
, . Far 
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Far rifoIueìrlalTmTèrà^iÉfòiMBia : f iVrn 
Per ogniijmcsKZÒidli Ì£atsirsprqc^cti^^ .Aù i 
E nel fitto meciggìèf in^luuioi}^ ^ f} HI 
tTuttQ il £blictxa >feà 'iiUQue cdÌÒìÌI caccia .. : ^ 
Chiede.fcprigna^èìaiGktàirorinta ' 
In cenere udlir qùegliibinfcxia^; -f 
Non vuol più fkzre à bada j ognun! ctmfìda j. 
Di far opere Eroich^cd arjue grida • 

Comincio la quercia in qualche loco : ) 
(Debil principio ) e'I militar bisbiglio^ : 
Poi fi fparge fra tutti il crudel foco ; 
iTutti biaiìnan de lotioil reo cohfiglio. 
Tal fi jmuouc la pioggia à poco à poco 
Rada co$i^ che iè ne inganna ili ciglio , 
Pofcia .allaga le terre , e le fbrefte , 
E freme il Giel di tuoxii, e di tempellc». 

Qual vergogna per Dio i che dentro vn vallo 
^ Stian chiufi Afsiri , e Pcrfi , Arabia e Medi ?. 
E mezzo il mondo qui raccolto in fallo. 
Come ailediato non ne muoua i piedi ì 
Quali che non habbiam fpada,òcQJuallo 
Da correr lancia , ò da pugnar a piedi ; 
Quafi temiamo, e di fortuna in fondo 
Siali quei^che han vintole Aggiogato il mond 

Oche 
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O che bella vittorfa Ko^ fi miete ; ' ; 

D'ha^crkiaT^reticlinc^titla punti d«i^* , ^ 
Cercarla con la'&me^e con.laiete 
Degrià d rèhitéi^^ e vcrgognoftxarml . 
Quanto denno fchcrnirno(lraf.quléte ì 
In qucftc bal2e y e dirupati' marmi 
Tantóycfefifl Writ>y « ciri:oftanDe'iuogo • ^ 
Non hQaiiì>inic;or dejjpuoftrarmc il giogoS 

éè 

Quanto à ragionMci ipre^eran ,lè tanto 
Betulia ci tr^ctiiii. ^icciola , e fola i 
Già venti voice i4'<lì;òangiato hìii manto, ' 
Dopo che fia!m' qui fotto , e'I tempo vola ; 
Epur nemico habbiam deb ole, e franto, 
A cui raffèdio 4t licteflario inuóla . ^ 
Se foflic-di diamante e^Jà iiibraglia , 
Non auuerrà giammai,<:h'à noi preuaglia i 

Vegga fi , fè fin'hora ai vaJqi*: noftr^*^^* 
O rocca, 6 petto di mortai refi ftéy > 
Se foffea humana, à Tartareo mòftt»^''^ 
Ha potuto vietarci alte tonquifte . 
Lo ftar a fronte altrui d^gno è dincbioftroj' 
In prouaxJi virtù lod^icbDfifte;> » I 
Col tfeaar l'otio, eco! marcir Ael> tedio, 
Che gloria habbiàm <f vtì'infelice aflèdio ^ ^ 

Ma 



Nlanotaègià;nrIcctìritw^ O 
DeV^ggiòrDuci laifupcrbia, elfafto; \ 
Tirano m lungo le gi^crriere ! Iurte y . 
Perch* , piace il comando al dcfìp Vafto . 
Queft'è Talta cagione , oncTé condùtte ' ' 
Son Tarme à qucfto dì iì:n25a cohtrafto; > mI 
Crid-anoin quefta forma, e in tutti i lati 
J'^empiono di rumor gli ampi fteccati • 1 

Di quà , 4di là fi corre fi conturba ; i^^- H^* 
Lafcian le lentinclle i pofti loro ; 
Intorno i i Capitan crefce la turba j 
E non v'ha, chi non tronchi il fuolauoro . 
Intanto.il Meflaggier nulla difturba. 
Gli gioua il veftir vario, e'I cupo foto, 
Ma più TAngel di Dio, eh e certa guida , 
Echiude gli occhi à la grand'hofle infida • 

Va/Tene inoflerijffto 5 e per la fcefa 
iVelocifsimamente oltre camiiu . 
Così'l moftro Infernale à propria ófìefk 
Concito fra gli Eoi tanta ruina . 
Cosji à Sion va la nouella iìi^h 
^er opra di colei > ch'il mài deftiiia; 
Chp beni feuente il del mondo gode . 
Volgerln capo ai Jrpdator Jà frode. . J 

Ma 
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Ma già vola la lamt > e da fteflb ni 
Ode il tumulto il Capitan nemico C a 
Huom , che tra primi Eroi non hauea meflb 
O chiarez2Sa di fangue , ò merto antico . 
Abdaro fu fuo padre , ilquaJe appreflb 
L'infegne regie à la rnilitia^'amico 
Pafsò in Eiu:opa,e coraggiofo, e forte 
Molti del Gr^co ftuol fpinlè à la morte , 

Hauea (eco il fanciul dettO)01oferne> i 
Uqual ne l'arte militare iilruflè , 
E in Corte infìnuato àle più interne 
Del Icruigio real cure il condufle. 
Quiui à le diligenze gite paterne 
Fortuna aggiunto il fùo fauor indufle, 
E fè, ch'vfando in fu'l medefmo fuolo 
Ocho lo conofceflè al Rè figliuolo , 

Era anch'eflb fanciullo, aifibi conformi - i ol 
Di genio j è di crudel fiero, talento j 
Oi^e to&Q s vniro benché difformi » ulujJ 
Tanto di flato , i coriin vn momento . i 
Grani vii^tù di coftunùó cafti,ó informi^ i 
Ch'opera più.de rotore de Targento» l 
Poich'il rcgio Garzon fù alTunto al regnò 
Colloca in Oloferne ogni difègno . 



In lui tutto conUdfi,^ kfi cdMt^tte^ ' 

L'arbitrio (fa ^Ji r^&rGÌi;i^'^1i<<^àndb j «^O 
vVblano à vbglk ftw ilardi^^^ l 
Pe r lui : s'impone^ é> fi-^mogke'il4>àn d o ;i ^ O f 
Di faiitìi.pi;ngiiiiyedi ricc4l^$;i?e elette^, ^A. 
Col regna^JoA'Arniènia rnetìi^randai ^ 
L'hà dotato da ièzzo iì Rè de' Regi j - ^ 
Pari i titoli fon j filmili i fregi . 

Quefli mezzo gigante horrido in vifta 
Va dal Pretorio, ou'è maggiof' 'kk:nÌGaVpiA 
E quanto ardilce più, tatìto pili acxjuiftaf,'^ 
E de' pazzi guerrieri it'furóf ' calcai V ^ ^ ^ 
Che nouiratteè quefta ? e qua! sì trifta' A^-^ 
Furia'di Fiegeconte ÌK>r qùi «tiaica ^ ' - ^ 
E coniméjTa la giierra d le Voftr'vgna ? - 
E tocca à voi lidi comandar k pugna ? 

Io farò Capitan -foJò di Tionle. ^ ir hi ' . . r t 
Vortra i'autolricd , v^trò il con figlio ? 
Quafi eh lOvnon ini»iida-il^quaiKU>,e'l ctHn€ 
De Timprele guidar fenza^periglio ? • ^ 
Foiie viduoi^fkiza^macclìiarie-Ghiome ' 
Di fangae>^ di.Jfudor> fènfeà fcompiglio 
l^iporrarJa iVÌttorÌ3ii à tal valore 
E falito inrvn )p'uiito il voftro !òòre ? 

Ma 



Mafe bramate ptHTjTréjfrA^li^rter, . 

Efpugna£t9ftò|5t-fpftWie4ruria;pa/for G 

Penfate^Void^jli^-^^er, quelle jiofate . 
Con le iiiw«?^«oieÌ!fiìOrae Icrtsorriiài h»fla^^^ . 
Doue le Ca,j^r<5cli falir^am ìbctej . : 

A pena.,#fl^§fp»YQj ifqiprjfl (joci ralTo ? O 

Mi pagh^rvJ^ penei'ilpiànocenti. J 

Legat^;ii^^^i,lpi5pr^ q iDÌeà Sébgeati^.t^ ìjÒ 

Cosi irarnpogn^iil'PufccjiiQlJetaati^ioiq ()nr.3i;r,H 
E ne .cofv^ii gli >aupri il gel per'lofta . ^ /. 
Ma la furii^Ittftrdal gfepi^ngfe i lati:, r ' 'T 
Suggerendogli il mSl , thè feguir pofTa . • ' 
Efìef Vx^XiQ ^vrt MeJejQi) infti gJi armati^ r ' r / 
Che^glji *m|lie(di viliiài toglie la pofla^i i^>{ 
L efercitib p^r^ni?^ i e £mca ^ - 
Eilèr di Ivlailte > e di Vittòria, iariìnicà . 

Mendicato c.olor pero rióroua li ^ji A -ji 
Scaltro Qiofèrnej, ondeJa turba appaghi^ 
Tutte cfplora le vie , tutte Je proua ! « v j 
Con gli.QCchi del fuoiii nulk^prefaghif I 
E lày d^ud^.-à i afi^Jtojaptìr giitjgiooa i r * • / 
Il duro^|t/K>., e far di ferigtiei Jaghi,^ >c bh 
Fifa il penfjftTQjCidueàgran tórri imporiev^ 
Ch*app^recchia*di quercia à la tenzone i ' 
•3^1-.^' Qye- 



Quefte tirate in ni per lò Ico^^ 

Douran ft fcirreifoprafFai' la TFVfra / ' " ' 
Ch a jfègno :ii difenlof he refti oflfefo , 
. Ch^n pothi' colpii S^viff Aiia>g&et¥i?^ no3 
Pero à condurre il metti ora bilpefo , 
- Ordinai, eh ouc l'trta var<Jò <^rra , 
L afpro s appiani , e del caua^o faflo ^ 
S'empian le vaili, e fi pareggi'ii'lpaflb. 

Ti 

Haueano preuenuto i cauti o[CcfÉ!f^^'^o^4^oD 
Il giunger'de nemici vn pez2:o auanti, l 
E tagliate le fèi ue , egli arbor fefti - ^ ^ 

Intoiìiiò ^ e da vicin iu/Tu reggia n ti ; 
,Vna ii'era anco in ipiè con folti, e Ipe/si ^ 
Rami>anticà di tronchile idi iembianti; ^ 
Ma lungi , quanto il bel canun dei 5ole 
Per fabricar vna giornata vuòle , f 

Quiui le fere hauean dolce ricetto , : ^ 

Ei volatili augei laccano il nido, - 
Quando natura gli rifcalda il petto 
Nel verde tempo , & a l'amor più fido • 
ValTènc in quefta il numero più inetto i 
Ad acquifìar con l'arme altero grido ^ 
Et^ colpi di fcure, e di bipenne ' 
Cadon de gii orni le robulte antenna. ^ 

Quer- 
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Querele cadono , e Cerri i le montagne 
Em uli in larga còpia , e fi difuela 
Il (ègreto del boTco , e tutto piagne 
Di rabbia ^ e di dolor chi'n lui fi cela*» 
Ferediuerfè in quell'horror compagne, 
Eftormoy che de Tale à (è fà vela , 
Et amroiran fremendo i volti hoftili , 
El non folito giorno in quei couili • 

7» 

Mentre fon quefìi à diradar intefi 
La folta fèlua,&à deporle traui. 
Altri sù li dirupi, e gli fcodefi 
Rendon le vie più morbide , e (baui ; 
Quinci fpezzan Jc felci, e ftan folpefi > 
Come alcUtti Tuoi sù Tarbor de le naui ; 
Quindi verfan le fcbei^gie entro le fofft • 
Ferue Fopra fràl corlo , e le percoflè . 

79 

Inefplicabil riamerò infinito 

S aggira , e fuda in diligenze tali; 
E*l moto è così vario, e repetito, 
Che s abbaglian' in lui gli occhi mortali - 
A punto è tal de le formiche il rito, 
fìen'accurati,e prouidi animali. 
Quando per le fìagion dal verno opprefle 
Si preparai Tannona in $à la mcflè , 



So 

Sta fui lauorò il Prencipe leu^ro) 

Et ordinale difjDonc, e fi aifericai i. .. 

E per efcmpio ai popolo «^dcrricro , 

Non depone mai ieimo , ala lorica ì ji/j a Ì 

Cagalca vn agili/sirao deftriero , 

Che nacque in Tracia, e vince ogni fatica } 

E fin .che su la lèra il Sol non parte , I 

Non fi ritirail ^n Campiòn di Marte ♦ ^ 
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CANTO III. 





ARGOMENTO. 

La bella Donna apparecchia , ^ orna 9 
Et tfce di Bifuha à me^AA notte . 
Si fà concilio , out Satan figgiorna . 
Scendono i mojlri à le tartaree grotte » 
Vn contrajlo crudèì tutto diRorna 
Di^iiferhiaitdlmidia ambe corrotte 
U emula pafsiòn . Et le compone ^ 
Et9^ni mal contra G^yotiTTA impone 




L A gran Donna entro la Terra in- 
tanto 

11 aouello penfier non dà ri|>o(ój 
Ne fi diparte >d fi rallenta alquan- 

Quel yiuo ardor , ch'il nobil fen le hà i^dfo / 
Entra nel fuo fà erario etra di pianto; 
Giace fotto il cilicio il fianco afco^ ; 
Fafcia ben dolorofà al petto molle, 
Ma 1 Vfo; c la pietà te il cfolor tolle . 

E x Edi 
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E di cenere fparge il crin negletto ; 
Einnànzi àpio ih umilia , e fi niarrini y 
E piega le ginocchia , c batte il petto, 
E con calde preghiiere .al Ciel fofpira. 
Signor, c'hai fblo il noftro fangue eletta 
A conofcer*il vero , e fugrir l'ira; 
Signor, il nulla al cui poWr ^ròfohdd 
Fù la materia di formar il mondo . 

I 

Ardono ai tuo Sol Nume i noftri odori/ v 
Efuman di tue vittime gli altari . ^ 
Se per giufto difdegno i.naltri er^o•i^ ; 
Non vuoi punir pur troppo à te contrari , 
Et odiando il lème de' maggiori 
IfraeUefìirpar tutto prepari ; 
Se,dico,nonètal ktua /entenza. 
Deh vogli gli occhi à noi di tua clemenza • 

Guaprd^ quefti. Signor, per .tua pietatc 
E>e lehglio Caldeo mi/eri auanzi; 
Stridon le cicatrici ancor mal nate < > 
Devi danni , cté Babel d fè p^oc anzi . 
Sotto gli aulpici di tue.gratie vfàte, ^. 
Onde ogni mertoifi inhnito auanzi, 
Quel Simeon*ancpr,dacui deriuo, 
Si vendicò di Pfencipc lafciuo . 

Etut- 
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E tutta fpenfe e la Gittate , e i Regi , 

CWà Ja bella germana hauean fatt'onca > 
Lauando i brutti , e vergognofi fregi 
Nel fangue lor con mano ardita, e pronta ' 
Andaro à fil di ipada e i capi egregi , 
E la gente più vii, che non fi conta ; 
^ E'I barbaro imparò con duolo interno , 
Ch'impunito non lafci il noftro fcherno. 

Deh non fia difugual la rioftra etade j 
Habb^'an voti nouelli antico ftile^ 
Tingafi ancor* in frà TAfsirie (pade 
D'iniquo iànguevn braccio feminilej 
Cada il fero iadron , eh a le contrade 
Impone il giogo barbaro , e fèruile . 
Troppo merta coftui perder la tefta ; 
Vittima non fù mai miglior di quefta. 

Quali colpe tralafcio, e quai rammento > ^ 
Mentre tutte le cofè afcolti , e miri ? 
Coftui con fceleratD empio ardimento 
Guerra minaccia à gli ftellati giri . 
Vantafi di ridurci à tal cimento. 
Che con mille dolor lanima fpiri > lT 
(O c^h'i lui tocchi, e àfuoi Ibrte fi ria) 
É*l ferrod el foco vna mihutia fia • 

E i Tcco 
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Teco la vuol ^SìPiipr, ixe per à)|-nico • .1 A-ff^ T 
Ti coniente o'haucr, non che,pcir.Di6 • * 
SueJler de Je tue glorie il culto^antàco, ' 
Imporre ai nome tuo pcrpocuo oblio. 
Spianare il Teir|pioi(iilfilcqh^hc core il dico ) 
Che venerato è ancor dal mondo rio , i 
Scelcrato mortai far, chefi fdori , - * 

Quette fon lefue brame , ci miei dolori . 

Ei la fpeme ripon ne It fue forze ^ 

E in tanta copia di fteccati, e d armi j 
Ne penfa, còrnei fulmini rin forze 
Il Ciej contra mortali , e ior dilarmi . 
Deh fà. Signor^ ch'il fuo furor fi amnnorze) . 
Ond altri poicià tiicontra te non s'armi ^ ì 
Stendimel fotto ì.piedi^e la ruina "^^ 
Pioni bi fu'l capo fuo >ch a noi deftina . 

IO 

Poiché £b maa donnefca, & alledata 
Fra i lauori d'AracncVedi Minerua^ 
In nemico sì ficr fia fegnalata 
In mezzo à tanta, e fi crudel caterua, 
E chi farà colui, ch'ila giornata 
Ti dimoftri la fraaate'àfpca , e ptt>ffcrua ? 
E muoucr' empia guerra à la tua foglia , 
E i facri altari profanar: ti voglia i^" ■ 

... Ma 
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Ma infelice eh io fon , doue rai lafcio i 
Tra/portar folleniente a! ferro , e al /angue 
Debil femina,c viie,à$l gran fafcio 
Di cofe inetta , e poco men , ch^efangue ì 
La memoria di me doue tralafcio , 
E de la deftra mia, che tanto langue? 
E/enza ponderar ciò, che fucccda, 
Mi dd al capriccio, od al mio zelo in preda ? 

Pur', d mio Dio , chmufitato ardore 

E quel , che tuttauia mi (èrpe in feno ? 

E mi rapifce sì, che di timore 

Mi Igombra il petto , e non mi lafcia d freno ? 

Cofa humana non è^fento nel core 
• La fiamma inuigorirfi , ond egli è pieno; 

Mi ^ioua di penfar, che tu mi mandi 
. In fi graui cimenti, e memorandi . 

Perdonami, Signor, non fon'io quella, 

Che m'accingo à tant opra, altri mi fprona. 
Così parla con Dio 1 anima bella , 
E in braccio al bel defio tutta fi dona . 
Ei (èmpre più fin fiamma, e la rappella , 
E di forza , e d ardir non l'abbandona ; 
Onde per tante vie fatta fìcura 
Non vede Thora di varcar le mura, 

E 4 Era 
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Era forta la notte >^ deViuenti . i ' 
Nel ripofo mergea le graui ciirè, 
E fmarriti i colori , e gli ornamenti 
Tutte le cofe hauean fra lombre ofcure . 
Non pud Giuditta ài placidi fomenti 
Del fonno fbggettar le fue punture , 
Ne le palpebre pareggiando il petto 
Danno à tenebre vili egro ricetto. 

Chiama le fue pfù care, e le più fide, 
E le fà tofto abbandonar le piume ; 
E'I bagno , ch'il conforte à lei pròuide , 
E doue di-4atrarfi hauea in cottume 
( Marmo , di cui più vago altri non vide ) 
Ordina , che fia pien di caldo fiume . 
Depone intanto i vedouili arnefì , 
E i fctofi cilici al duolo intefi • 

r 

JLa Nutrice lé afsifte , e'ftende il braccio 
OHequiofo à la gentil fatica , 
Perche tantò più tofto efca d'impaccio, 
E monda torni à la bellezza antica ; 
QuaJ lingua mai, pdich'è difcioltó il laccio , 
L*ignude glorie del bel fen ridica ? 
Scherza il latte, e la neue in quegli a udri, 
E fra ro^c natie Iplendon gli amori. * 

. , u Qui 
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Qui Pafo, qui Amatunte, e qui traslato 
Di Cipri è il regno , e la mentita Dea ; 
E qui tanto ilfuo raggio èjgiù pregiato, 
Quanto la caftità tutta l'inda . 
Amerebbe per madre AmÒE alato 
Quella viè più , che l^jSittiadre rea ' 
AbbafTa però il guardo , e fi vergogna > 
Ch ell^r afcofa à tutti gli occhi agogna . 

Entra nei bagno ^ e le pudiche ancelle 
Stannole appreilo, e tepida rugiada 
Spargono intorno à quelle membra beli 
Più, <^he non finie mai Greca contrada 
Come talor'il Rè de la uree ftelle 
Dopo gran pioggie vn nuuolo dirada ^ 
E'I rende adorno, e di nouello honore 
Ricco lo fà. col fuo diuin jfplendore • . 

Così al liquido humor, che le circonda , 
Giungono gratia le rofate membra y 
E rendon vaga in trafparir quell'onda ^ 
Chepcrièlangue, efcoWata fèmbra: 
Ma già forge dal bagno , e in sù la fpond 
Terge lé fìille \ e quanto kximembra 
Di pretiofi , &: odorati vnguenti, 
Tutto dilpenfa à Topere prefenti J 
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E di mirto,> d'ambmo i fiictfci é(etti 

Con la candida man deliba, mefce, 
E gJi ornamenti di «laitOrà fchietti 
Con nuoue gratie di fragranza accrefce. 
Pofcia i cfin d'or lunga (tagion negletti 
Raccoglie in treccie, e viè maggior riefce . 
Anco la deftra altifeima di Dio 
-^SS^^^^S^ lume al fuo Ipicndor natio. 

XI 

Indi pompofe, e ricamate vefti 

Leggiadramente fi rauuolge al (èno. 
E di porpora il manto, in cui contefti 
Son lacciuoli di vite in campo ameno j 
Auuinte ierpi diperidean da quefti j 
Fortunato prefagio al di (èreno , 
Che non era iontan . Si bel lauoro 
Si fè da ipofa; e lo diftinfe d oro. 

tt 

D'alti monili, e ricche gemme cinge 
E le morbide braccia , e'I latteo collo; 
E in bizarri coturni allaccia , e ftringe 
Emulo il molle piede à quel d'Apollo. 
In total forma capamente finge 
LufiureggiarVondc colui dia il crollo, 
E à lapparir de le fèmbianze accorte, 
In vece di piacer, coglia la morte . 

Qual 
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Qual Fenice immorsai > quando dal rogo 
Efce rinoueUaFJ^, e rediuiua } 
O pur allor , ch'à falutay il giogo 
Del Sol nafcente oflèquiofa arriua . 
Tal la Don;ia reale altero luogo 
Prende di maeftate,elcmbra Diua 
Le ride intornio il pretiofo arnefe , 
E le fà feruitù vaga , e cortefe . 

9 

Eran paflate già Thore più mute 
De la denfa caligine profonda , 
Ne potea differir k Aie permute 
Notte con l'Alba rugiad.ofa , e bionda . 
La bella Donna , che de la falute 
In Dio la fpeme,e l'ardimento fonda , 
Da la dolce magion verfo la porta 
De la mifera patria il piè tralporta . 

La Nutrice fedel le viene à fianco ' > 
O di morte compagna, ò di trofèo. 
Pende grauida (porta al lato manco 
Di cibi rozzi , e leciti à TEbreo ; 
Le Icgg* pie non violate vnquanco 
Di fraudar non confèntc il cor non reo 
E viuanda guftar , ch'il barbaro vfa , 
Deliberatamente ella ricufa . 
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Reftan 1 ancelle aiti an ti in sù la: foglia , 
E la feguon col pianto > è co*i fofpiri ; 
E vaga da veder anco la doglia 
In que' bei volti , e luminofi giri ^ 
Ella nel caminar viè più s muogJia , 
E più raccende i cupidi deliri . 
Ripartiti à le mura in tutti i lati 
Non chiudon' occhio 1 difènfori armati. 

Il fior de la militia in quefti vfHci 

Tutto s'impiegale lolpettando oflerua 
Ogni moto, ogni fuon de* rei nemici. 
Che lì vicino, ó giù nel campo ferua . 
Sùle torri appoggiate à le pendici 
Alza vigili fuochi ogni cateruaj 
E in più frequenti , e rinforzati modi 
Guardan le porte i prouidi cuftodi, 

28 

Hauea già (parfo la loquace fama,' 

Ch era per fcender de* nemici al vallo 
La fàrita Donna ] c con ingorda brama 
Corlb era il volgo in picciolo interuallo . 
La fua faluezza ognun fòfpira , & àrtia , 
E Ipera ognun , eh ella non vada in fallo . 
Lattendon sùla foglia i Capitani, 
Del modo incerti, e de'penfieri arcani. 



GiungcjGiuditta dIiinitar prcfiflb ' : 
Da le (èmbianzc &e molto diuerfaii 
Stupilce ognun j ne put> fahairfì fiflb 
Occhio moctàJ* in fua beltà fi terfa ♦ 
E diurna la fronte , e. l'oftro i c'I biflo . 
E qua} ne rimarrà la cente Per(k| ' ' > 
Ciafc uri'applaude , e qc l'andata pia M 
Felicifsiauòyfin (pera(>le' delia. 

Ammira- iiPitnzc'Ozia da capo à piede )Sri j 
Le fattezze), gli adobbi, e'J portamento} • 
E grida ad akajvoce^. Q guanto, eccède 
Queft infolita forma human talento ^ 
Efattura, delNumcjei te la diede>.. >4 
Efpiró ne'bcgli occhi il^rande àuoicnto; 
Vatteijc ipuc c intrepida queft'ariiUv 
Porta colà fri i bellicofi carmiii ! 

Portale pur ne Tauide pupille ' ^ 
De gli Afsiri, e de'Perfi ; io nulla temo; 
Queft afpetto diuin , quefte fciatille , 
Che ci mofìrano il cor, che non vedemdi 
Quello principio de Timprela mille 
Argomenti mi fon di gaudio eftremo * 
Così protegga il rimaner; te il Cielo , 
E mandi ai cor de gli auuerfari il gelo . 

Cio^ 
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Ciò detto, ci viicoapcnò^Mmljcpccm 
eh efc a de là Terra* i piacer lóro ; ' 
E lodatele mòlco^è bepcdetDS> ' 
L accompagni cò*l guardo ilmobil Coro 
Indi le turbe iinpatieati'^ e ttvettc f 
Cercan*ogiii dj)crtura, SSc: ogiri foro , 
Per veder (caminar^ quanto concede^ 
Il buio de la nottè>il bianco piede . ' 

pende curuo fèatier ftretto , 8c infr£hfo 
Pef quei decliui difcofcefi, e cupi. 
Diffidi sì, ma noiìrperò cotawio Jjfi x;L ^ 
Che non lì polla vlcir per quei dtòupij 
Poiché già Vn peizo i terracE2iam->taTlto ^ 
Aprir le fauci> c diferrar le rupi , o ùqi r4 
Che leben tortuofb , e di fuantaggio , 
Pratticabile fatto il iùo viaggio « 

14 

Per quefto la bellifsiiiKi Guerriera '^'^^ * 
Di brama ardente, e generofa fcende , 
Dclibci^ata ó di voler, che pera 
Il fuperbo nemico entro le tende , 
O perir eflà ; e la calata a uftera 
Nulla il pie molle > dia fatica offende . 
Tanto può in cor'h umano alto delio, * 
Quando vuofi fuccefsi il grande Iddio. 

Così 
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Così veltro feroce r dst gU albori > * } 

De la fila vita i là cai^npagna v&to y 
Oue difciplto {la da Cacciatori^ 
S affretta impatiènte ^ e ibr/ènnato ; 
Non afprczzaìdi fèlue i fiioi: bollori 
Affrena,dfpin di fiepe d fronte, ò a lato > 
5in che la jfcra in< fuò poter non veda , 
Per arricchire ilìfuóiSignor di preda . 

L'Infèrno intanto nòh miraua in vano 
Gli ornamenti» e l'andar de la Matrona ; 
Ne fi fcordaua delfuo iHle infaho , 
Ch a,l -lignaggio mortai nulla perdona . 
Era ne la ftagion , ch'il Rè fòurano 
Ode i fuoi moflri, &;à mal far gli Iprona ^ 
E giù ne la Tartarea atra forefta 
Horribil tiene vn aflèmbiea funefta • 

57 

Stabiliti hà i fuoi giorni al reo configlio 
11 crudo autor lin da rorigm prima, 
Oue auanti'l fuo folio ogni fuo figlio 
Ciò , che fece, e non fece^ d pìen gli efprima^ 
Quant'alme habbia rapire il fero àrriglio , 
Quaate;irigannate, & ogni punto efUma, 
Tanto preme al fellon y che de mortali 
^ian le miferie à fuoi tormenti vguali . 

Libra 
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Libra i premi , c le pene , e come Joda f.tt^^ixoD 
I vincitor;cótì rampognai vinti j ^ui Q . 
E moftra lor'ogm i più àerta froda , ) 
Onde ad onta od Ciel^adanofaccinti»iii- 6 
Così prouedc à gran prdgreftiye fnoda 1 
I (èntimenti Tuoi chiari ^lèidiftinti i 
Per dilatar il fuo crude] domino. 
Emulo di grandezza:ai Rè diuina V > * - 

Ha (pelonca profonda, e d'horror carca • 
Vicino al centro il globo de la terra , 
Per cui raggio di Sole vnqua non^ varca ^'^ 
Come $*habi)ia con lei perpetua ^ti^ihra.i^^ 
Quelt e la bocca^dc rinfèrualarca , . t)a rtA 
Dour-ogni ftràtio^ ogni dolor fi ièr^a . ^ 
Qui tutti , poiché qucito è il di prefiflb , 
Chiama rhorribil tromba al crudo Abi/Ib) 

40 

Chiama le (chitre infamii , onde rinuolto 
E fra mille misfatti il noitro mondo. 
Muggì Natura , e impallidì nel volto ■ 
Al rati(;o fuon del Tartaro profondo j 
Vlularon le fere al bofco folto , 
E i.pefci di Nettun corfero al fondo, 
E per rimorde le minacele Inferne, 
I volatili u i nidij e à \q c^uerne ^ 

Come 
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Come al fof fiar di turbini follanti V 

Quando allagali le piogeie il monte , e*i piane 
Corron mille torrenti cbri, e fpumanci 
Tributari di fiume >d d'Oceano ^ 
Traggon ftco le (clue^ hor fatte erranti. 
Seco le biade in precipitio ìnlànò ^ 
E del rumor, ch'i Mongibel (corno. 
Tutta rimbon^ba la campagna intorno . 

Con tal^ e-maggior* impeto, e fracailb 
A le riue he van di Flegetonte 
Gli Angioli iligi , Se affirettando il pa/Ib 
Calano al fiume^ Wè nocchier Caronte . ^ 
Ei vecchio, e pien d'horror , ma non già lallb 
Del filo uà uiiio à ì paflàggier fà ponte . 
Contrada horrenda, e ceffi neri, e brutti. 
Chi lì potria mirai; con gli occhi alciutd ì 

41 

Qual lingua baili à rii^erir , qual era , 
E quanto rea queii'Infèrnal canaglia , 
Ch andd precipitofa à l'aria nera , 
Per vbbidir al fuon , che la beriàgHa ? 
Quanto fuona d'Aletto,c di Megera, 
Quanto inuoccJ jgiammai Maga in TeflagliSa 
Di moftri ipauentofi , e' tutto meno 
Di quei> che \à nel fotterraneo feno . 
JiJ ^ F Altri 
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Altri con molle, e dclicatò voltò ' 
Di vérgindJa comparir yedraipi; 

Poi di f(]U2mme di DragDri<iiimbi iittooka^ 
Con lunghiÌ5Ìau U>dà),tOÌrpiò fiineflÌL diiT 
Ad aJtrì jaJ crirte hòrribiHtwhte incolto 
S attorcigliai! icrpcnri aaó j e mòkiii 4 ■ 
Vibran tre lingue^ & infiaitimata d*ira 
Ciaraheduaajdijjc>i[aiil foCoipxra . 

Pendon dal pett© ie, ébtcpti mammct^-l^ 
E non fa pretti indouiniriie il iefib . 
Quegli da capoii,piedijèxuptofquamme,i , 
E noKt par:U:te(fimuoiiia>:f J'Hai d apprello) 

, oQ^lVbà fronte di Lupo, c volue fiamme i 
Le zampr bi diieorie, c'I vm tre fello u 
Diretti ben ,.chedi diuetfc forme 
Mefcolato iìa il feme iaqueile^ torm^^^i i 

Non vanti già-qùcl fkuolofo AlGideliti -^ • ^ 
Cui filile j óc adorò lanrica etate , 
Mottri fi horrcndi^c fere fi homicide, 

^ Come fon cjutAe al reo Concilio andate; .'4 
Id re , Sfingi , Ce lafte , c ckJ , c ke vide 
Di portentofo mai felua, ò Cittatc, 
Non entri, in paragon del crudo Inferno > 
Ne voglia gareggiar col pianto eterno. 
iJu- 'i Quei, 
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Quei/ch m fljgnp faiitafin5,c cor^ iiufti 
D'infinite fcmbianze vn egèo mira t i 
Qmmdo ilfi^ucrchio ardor ne i di pià tcdii 
De la febirc mórtk! l'ange vé^drtiratì y - J 
Queiidico, fieri, e doloroHiicouifti 
D error commefTa , cJt di f^n^^i o Am^ ^ iCI 
Han qualche fomi^iaijiza/eq'ualc he imago 
Del laido ftuol , che Ibpraggiunge ai lagoD 

Varcato (l fiume , Cerbero ifèroce quZiuH 
Curtode appar de la Tartarea porta. 
Che con HeualatraTid^lìorribil voci 
Accoglie vfuoi germani , e lor fcorta I 
Apre in wè capi triplicata foce, 
E dibatte la coda ampia, e ritorca 
Onde cmfto di zc^Mb vn fumo liorreindo 
Adbgoi moto Gxo fi vien fcuotendo • 

Giunti à la fin ne la primaria Tala ^àr c>V. 

De Tinfame Concilio ^ ognun fi jirende 4 

'dialogo douuto i la fua voglia mala i 

eh e qucila,che del Ciclpriui li rende. 

In mezzo altero fiedes e foco efala 

Il moftruofo Re de lombre horrende . ^ 

La puzza , il fumo ^ e gJi occhi torni , e crudi 

Auuelenan le piaggie, e le paludi . 

E a Due 

\ 
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Due maftri fon nel formidabii i^ho 
De l'atra nòtte fegnaktr, ^ primi, ^ 
CtòiIJoryche Dio ftampò>Fampio difegno^ 
De quartieri del mondò éd^alti i ed rrhi, . » 
Nacquero in Ciel dal maledetto fd^no 
Di colui, eh appetì gli'hotìjor fublinù^. . i 
E com era de gli Angioli il nlaggióre , 
Così volle agguagliarfì al Creatore • va 

Fur Supèrbia , & Inuidia (inlàufte voci) V7>^^ ^ 
Del rio, Sa ta a le federate figlie . 
Furie, da cui corrotti i più feroci j . ' 
VeijQer de J alme Angeliche famiglie , 
E ofando farjin Ciel battaglie atroci , 
Vinti, e delufi abbandonar le briglie, 
E cacciati d'Auerno al icn profondo 
Fur la prima cagion del mal del mondò : 

Non ha pelle peggior di quefté due 

Nel cupo horror^ ne di più ficr fembiantc . 
Hanno ambeduè gran corna à par dVn hée > 
E di vipere il crin tutt ondeggiante . 
Da le lor fauci veienctó lue' 
Con perpetuo furor cade ftillante , 
.Ch'il genitor Je caricdda pria 
D ogni pefsinla dote, e fellonia . 
^-^'^i " ^ i Balza 
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Balza dagli occhi fuor liuidi, e pazzi 
Di fiamme Ipaucntofe arra fornace ; ^> 

X, Ne tcmon gli AAarotti^ e i Draghinazzi 
Conforti loro > e che con loro han pace . 
L'ale non vani, e piccioli fuolazzi. 
Ma vaftilsime vele, à cui foggia ce 
Mezzo rinferno, e formidabil coda , 
Che fette volte intorno.ilor s annoda; 

La face poi , che la lor delira fcuote , 
E tal, eh altri, ch'il Ciel , non le fa tetta : 
Agitato è il mortai da le fue rote, 
E và il mondo fofibpra à tal tempefta , 
E quanto notte, e giorno accender puotCj 
Tacito trauaglia, e mai non fe ne retta > 
Sin che volgan le fpalle al Rè del Cielo 
L'aJme> depofta la giuftitia, e'I zelo • 

Vna, ch*è la Superbia , e così grande 
DVtero, che par gonna, e triplicata , 
E cento braccia hornbilmente fpande. 
Ch'imito poi la gigantea brigata , 
Odiando per far 'imprefè memorande 
Dar volle al puro Ciel folle fcalata , 
Poiché deJ domii^ar dietro la traccia 
Si nutrifce di vento, e tutto abbraccia > 



S6 CANTO 

Ma la Sorella tnacilcnte , & egra nfl 
Tutta è pallor, tutte meftmari^é piantò. 
Ulnuidia è cjuefta, e^orfe anch'ella in Flagra 
A<*orìgi(iràr nel temerario vantbv i jlao j 
Odia il bene d ognuno , e fi rallegra -I 
Del male, e non coniente à l'altrui cànta^ 
Mangia ferpenti^ ebeue il fangue loro ; 
Lafoffreàpena il fotterraneo coro;f 3 1:^ 

Hanno ambedue gran (cgiiito,e gnau coda \ 
Di f^aftiggiani, e dipendenri moftri . 1 
Fa/si auanriSuperbia,eprima^fnoda^ 
L empio fernion Jie'maladetri 'rottriJi i / d 
Afe gran cofe arroga , e fe ne ìodw}*^^ ^ 
Suonandel tuono i ferruginei chioftrijtT 
Tuono, poiché svdifti il rauco accento, 
Direfti , che ttionafie in qud momento:-^ J 

Gran Padre (dice) al cui fourano impero 
Vbbidifce d'Auerno il vallo regno, 
Ne temi il Ciel, ne Tauuerfario fero 
D'altro preual, che di fcabel piudegno,^- 
Grand opra hó per le mani, e fatto alterq . ' 
Incarnino fìcura à nobil fegno, 
E fola ti prometto a noi tradutto 
Sotto Tinlegne tue riporre il tutto . 

Dirò 
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Dirò in foftanza breuemeiite il fatto , ^ , '.4^^ 
Benché da alto cominciar conuegna ; : 
Tu intanto, ò Signor mio , fia fodisfatto 
Dar grata orecchia à la tua figlia indegna . 
Sai, che di nue fatiche il maggior tratto 
Fù Tempre in debellar , chi là sà r^gna 
Ad onta noftra,ela mia delira imbelle 
Non fù giammai per ricourar le ftelle . 

Ne d Vopo è di Tidire ad vna , ad vna 
Lalte Vittorie mie, gli alti trofei, 
Già ti è nota linduftria , e la fortuna 
Scorgerti tu de gran rinforzi miei. 
Ma poiché non fi può fopra la Luna 
Portar noftr arme, e difcacciarne i rei, 
Tentato hò almen,che tu non fofti inulto, 
E ccflaifc nel mondo il 4ìuìa culto.. 

Tentato hò, ch*il mortai non fia arricchito • 
Di noftre fpo^lie , e nel confbrtio afsifo, i 
Che fù per yium^ ^^r^a à floi rapito , ( 
Quando diemrao kfpalle Paradifo . [ 
E beni con iftupor jpii inpibra: à dito r 
E'I Cielo, ci fuolo, e ne riman conquifo, 
, Sapendo, quaf, e quanto efto mio artiglio 
Vindice Itato fia del erand efiglio . 

F 4 S^hi 
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S'hì da regnar quellinuido Tiranno, 
E così han fìflb, e ftabilito i Fati, 
Regni, ma in voto Ciel , folingo fcanno 
Con gli eremiti fuoi fedeli alati. 
Noftro fia'l mondo, e de'mortali il danno , 
Da lui pur troppo indegnamente amati.. 
Coteftiànoi giuftifsimi tributi 
Per antica ragion fono douuti . 

Per quefto allor, che del Rè Belo ài giorni 
Termine il Fato , e la Natura pofe , 
Fra mille honor , fra mille fregi adorni 
Dolente il Figlio il fìmolacro efpofe ; 
Io, eh 'incognita errai per quei foggiorni, 
Efuggcriua lopportune colè, 
cOperai, che gU Afsiri, e ch'i Caldei 
L adorafler per Nume , e Nume il fei • i. 

Indi ridolatria venne diffufa 

Per TAfia prima , e poi per Taltre parti . 
E cjual Cittate, ó region ricufa 
Hoggidì venerare i Gioii i, è i Marti ? 
Ne bafìa.ndoHM vfar frode fi akrufa , t 
Aggiunfi ancor la violenza d latti , 
E con pene , e con arme, ond ognun viafi , 
Sagrifìcar'à gl'Idoli còftrinfi. 
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Ili quella gaì&i di recente hcJ indotto 
.IIRè,chaPcrfi,&!àgli Afsirt impera. 
Ad opprimer i Regni, e poner fotto 
Il fuo vafto domino ogni riuiera ; ' 
E gli ho il fupcrbo cor così corrotto, 
Che Dio d'f fler fi finge in fua chimera , i 
E^cacciajo'ogiii Dio d ogni altro altare , > 
y uoleilcr foUtario , e non vtuòl pare. 

Nulla nuoce, Signore, a noftri fini ' 
Ilfblitario nume di coftui^ 
Habbiafi,;<thi fi vuol, gli honotdioini. 
Che fe non fon per Dio , fono per nui . i 
Già le ne vanno à lui fupplici,e chini 
I Regni d*Afia , e gli dàLibia i fui, \ 
E in.tutti i luoghi ^I^fuo tremendo norae^ 
Ergono-Tempij Je prouincie dome. J 

Vna fola negletta debil gente , 

Che fùfempre nemica d noftri honori, 
Fuggitiua d'Egitto anticamente j 

^ Dì Sióin poco fi diftende fuori . 
Qijeft'QÌa di ftar forte , e nòn conienti 
D'offrirai Vincitor gli Arabi odori , 

cE'prefè hà 1 arme, &: nà muniti i pafsi^ 
Oiide i tr ouar Geruialemmc vafj^ • 
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Ma qual forzaftlirgó«toa;èiniti & fori9 i5i1^»p ni 
C lì^ ivnigjia i òppc^fi a t Rè Mfia e. à Hot ? 
Non ohe quattro imendici efcE di morte, 
Che fur fèmpre ludibrio d i Regi Eoi ? a 
A peae il Perlo i vifta <ie le pparte 
Di Betulia recd gli ordini' fuol 4 3 
Che caglióii volgo ^ &vabbaffQdc pennc^cl 
Edi fete,edi fame in rabbia vènnè.' xjV 

E per tale cagion tlhìidó , e vile oof !tul/I 

De' fauori celefti obliuiofo, oi il 

Penfadf ribeliarfi , eT nnotìd ftiléV ' ' :H 
Preirdene 4 le fue leggi ingiuriofo - \ '^ì 'idD 
PoH:afitiSJa>ixiano à Topera gawric:f ^ hit) 
Anch'io tiu'bando il placido ri J)ót>f ^ 1 I 
Con fìnti ipettri, Se apparenze vancjyin 3 
Onde nooi fon le mete homai lontane g'i3 

Padre mio y credi à mé> qùefta è la volta , 
Chedààl)pefsimo Ebreo IVirimo crollo, 
Già la vittoria à noi tutta è riuolta , 
^ E quelli al giogo hor pteghèranno ilcoli^. 
Glàdi lor Ipoglic inìporpDra:da ^olta > 
Vedrem la cima, fbmice fa tòllo 
De'noftri Tempi; . Oue il nefando moflro 
D'IfraelI^fia.lpentìo^mondo c noitco > 

Così 
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Così il mortai non laliri là fufa .1 1 f4Ml 

A tripudiar de hjium Giq, vittoria i L i 
E con noi fiane èternaimentc «fclufo , 
Perdute fe ragioh'^di qiiella gloria ;[u . hi»>0 
Qui ibrd fèmpre à fuo dispetto chiufo, ) 
TornìcntatOjCon.noi da la mémoria f,^ 
De'lieti cgiorni^ emipartita il XQgnir>, t 
Non varcherà iLnsmicoTjkieii fua fcgrtqg. 

Hor fia tua parbaye'jdel tuo^ufto^Wljpero^ *^ 
Padrev e Sigiu)r> à le fatiche mie 
Dar egttóL. ffliàfard on , luogo> prìqoiero . . t 
Fra le tue drpcndenize> dAgnorie ; ' O 
In guifa tal> che.teftiioion fia ro . :i 
A le ridenti regiòn del die> • ?I ùddsH 
Che di xjigLntid'kf pugna vnqua fbrtifti, .) 
Di raeJiWii feceja^Gunl^màg^ii^acquifti^/ 

Mentre còsJ pteftinìcjìroosì vanta - • 
Igeili fuoi l'intollerabil pette, 
Bieco la mira > e furiofa' (chiaiita 
L'inuidia il crin di vipere flinefte ; 
Fiamma auuanipa da gli occhi horrida,e tanta 
Ch'empie i concaui fpechi , e lei forefte ji 
Ne pud difsimulare il petto atroce 
La fua grand'ira ; e contener la y oc^ . 
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Salta nel mezzo , e di feroci ftrida 
Empie il Concilio ; treman le fcauctn 
De latra notte , & violando grida 
Ogni cupoivaliori deTombre eterne. 
Cosi te diingue la tua: lingua affida , 
Ck'à roreccniedi tanri^ile ^paterne 

, Senza roflòr, lènza mirairti auanti , 
Ofi recar fi temlerarìi vantii Lt?^. i 

rs 

Ma ci vuorakró , che parole, etri 

Spargi sì largo, e dai ficura al' vento. 
Mentre ognun porta riuerenzaiàlui 
Che troppo fauorJfce il tuo talento; 
Sia comuiLque il vuoidegeilijtpi.; ^/u 
Habbia Belo per te Tare d'argento ; 
Quanto ne TÀfia, c ne la Libia giace 
Venga à gli Afiiri ad implorar la pac 

Stial mondo tutto attonito > e fofpcfo 
Per lo Ipauento in afpettandoil fine^ 
■Tna fia tutta la gloria , e tutto il pcfo 
Riconofca da te di fue ruinc . 
Noi , difutil drappello , e vilipcfo , 
Vfciti vnqua non fiam d'efto confine 
Vantati allegramente , e godi tutto 
A piacer tuo de la vittoria il kutto^. 
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Intanto illcfo il gran nemico , e franco 
Non conofcc alciin danno, e ti deride ; 
J^Ion è giammai , non è venuto manco » 
Chi ne gli altari fuoi vittime ancide . 
Ma notate, d compagni ,.oiie alzati fianco 
L'alta guerriera^, à cui fortuna arride, 
Qià già fuperba , Se inclita mercede 
D imprefa dubbia , Sc imperfetta chiede , 

Chi jpud (offrir fi temerario ardire * ^ 

Fri noi , che cònofciamo il noftro gregge ? 
Dimmi , chi fù la prima à móuer Tire 
Con tra il Solimo Regno, e la fua legge ? 
Io non entro più oltre, e non vd dire 
Quel , che feguì Jie le celefti fegge 
Ne l'origine prima alior, ch'à Tarme 
Io diedi, e mofsi il bellicofo carme . 

. 79 

Ma chji fù , ch'irritò Temule genti, 

Che coltiuano intorno i monti , e i piatii, 
D'Arabia , e d'Idumea tutti poflènti, 
E Moabiti , ed Ammoniti immani ? 
Hauute han fi gagliarde , e fi fi-equenti 
Scofle in vero gli Ebrei da lemie mani , 
Ch'il politico flato, e'I diuin culto' 
Poco manco, che non rcftd .fepuIto\ 
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Quante ma chiAc^ e qàalx in camjio io pófi > É 
Per impedire il rediuiix) Tempio ? fA 
E quanto fiemmcnceio me gh oppofi , % 
Perch'iai non orafle ii popò! empio ? > 
Non fon fatti di (ecali ,.à nafcjofi^ 1 
Sono recenti, e puon fèriair d efcmpio ; l 
E non per qucfto me ne gonfio, e vanto. 
Ne chiedo premio, e'I meritai cotanto; 

•f 

Ma tu fa pur'ambiriofa iftoria 
De le tue merauiglie, altera Dea , 
Mentre per ifcberni: la tua vittoria 
Al campo fe ne va Donna Giudea • > 
Cosi grida rinuidia , e l'altrui dom T 
Premer non anco termina to ha oca. 
Che la Suora di rabbia impatiente 
Crolla il grwn capo, e rizza ogni tfcrpence. 

8x 

Troppo fi fente offefa, c fulminante uà^n 
Rugge f e fpauenta Je Cocitie tane , 
E con voce confufa, ed incollante ^ ' ^ 
Tuonale rifponde à le calunnie tniane. 
Dunque afcolto dapoca, < Tollerante 
L'impertinenze tue trutte^ e villane ? 
E doue fottij fcpiù profonide grotte 
Ha il fuol, pprche «bon s'apreye no m'inchiotte ? 

Tu 
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Tu m'hai da findkar ì tu le mie voci HHMk 
Arguir bruttamente^ ò federata? 
Et io fiarò fra le tue ingiuria atroci 
Con le mani fui fianco inuendicata ? 
O vergognalo misfàtto^'d miei feroci 
Spiriti , douc (ètc in tal giornata ? 
Che difsimuio più ì già tupreuali 
Al Ciel, già qui fra noi non hai più eguaU . 

Che ti refta perDio, fènon del noftro 
Sublime genitor chieder fimpero ? 
Ma in che d oi&iì io mai , liuido nioftro. 
Vituperio commun del popol nero ? 
Bafto i me fteffii > e fol del mio m'inoftro. 
Non pretendo quel d ajtri^ c'I tuo non chero, 
Habbiti citi, che chiedi, e ciò, che brami , H 
Domatrice di i^e^ y^e^di Reami . 



Qual cagion ti rapìfcef)^^ual furore 

A farmi ió afierablea pubJico oltraggio? 
Queft'è forfè nuoUVfoie fon lautoiìei; . 
Ne cercar lice à tutti il lor vantaggio ? tol4 
Che de limprefemie mia fia rhonorej / 
Ti duci, ch'io dica ; e che bifògno io nVhagj^io 
Daiuto^o^apochifsima>che fci ? 
Empiete forfè voi gli vffici miei ? 

Ma 
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Ma che? per qual ludibrio io mi riferbo , 
S'io refto inuendicata ? e che faranno 
I nemici ver noi> fe così acerbo i 
De nóftri è il core , e fi crudele il danno ? ' 
Glie fperar può di mie fatiche il nerbo , ^ 
E la fede incorrotta, e 1 lungo affanno , 
Se ciò permette il padre ? e che faria^ ^ 
S'io fofsi iUta colta in fellonia ì 

87 

E forfè che non v'è ragion alcuna 
Di punir la sfacciata, cScorgogliofa , 
CKin faccia al gran Signor de laria bruna 
Seminar riile, c me d'offender'ofà . 
Ma gran cofa mi oppon , ch'à la fortuna 
Oftivna Donna dopra gloriofaj 
Habbia qi^eflo timor la mia riualei^^ f 
Che forza hà ne la lingua>H? più non vale . 

88 

Rimprouerarà me chi hà mai potuto 
Ombra^di codardia? quel > che fi fogne 
Vna Donna , non curo . Vnqua veduto 
Non fi .farebbe il fin de le rampogne^ 
E à le percoflè fi farla venuto, 
Se non oltana il Rè de le menzogne , 
E fcdaua il tumulto , e la grand'ira , 
Ch ad ambe fuor de le narici fpira . 

Olà, 



O là, eh audacia è quella , e che pazzia ? ~ 
( Cnià , che fembra vn^ turbine , dfaetta ) 
Pugnar'ofate à la prefenza mia , 
Ne fapetej?S 'io vaghoiia vendetta?) u x 
Bella kivprefa per certo , à frenefìa , 
RifTar fra voiymentre il nemico affretta ' \ 
NuGue moli di guerra incontra noi 
Per foft€nerV& auanzare i fuoi . 



Colà s'hari dà voltare i voftri fdegni, 

Sfoghin gl'impeti vofìrì incontra lui; ì • 
^ Là uà ià 'glòria i<^ii^e« fon voftri rcgnif 
lui hafcéfteVe'l Cielo attende i fili . 
1 ciò faro giiifto padw^i e de 'più degni^ i 
Fardfei^pre più ftimav J premi tu?, i iCi 
Superbia ^ non temer, ti fien fìcurij 
Dà pur fìfttià d^im^refaiim^oii procwi;c c!i4 

Colei , ch'ofòtemJirnck)feftiblirtì^^ 

Sopra le forze fue , contra ie iibilre - 
' Fà,chéi^oiiiofcal,qtiantamarefiiimi 
•l21idJbolezza.fua:, le virtù voftre. ' 
Vindici pròni ilcómbatten ti priftii, '--^ •1[ 
Cui foriè fi fogno ne le fiie chioftre O 
D'acquiftar ^ec anianti. hor reco guida . 
La più fer^ ra^ainada > e Ja più fida . 

3 G Ra. 
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Rachctatii tumulti, e le cpmefe* 

Altri interroga il Rè ò^Vfiìmkt^j^fvnnwiO ) 
Altri n afcolta , eJc prdipii imf^d^^ 1 
Tutte confijta $ t iVopd éik^m ^ : . 
Già finito è il Concilio , e gi^ iba reftì 
Libere per vfcir da le cauern^. / ^ ^ - 
Queirhorribili furie, tifìjxtk^i r 
RodefefteiToi^einfuofiu'oc d^Urft i 

Come fogliono i jmtì in campo a^p4f ^ 
Da TEolie catene vfcir fremendo j 
Str^jdon Boria, e Lihc€)?hk»i.è!l t^rbo incerto 
Il mondo.irtuòluchorrJblto/ie.tx^ ir;l 
Teme il cauto Njócchi^cQ, flmc^r<h'^ertt) > 
Di ria tcmjpeftai e feijetó.fuggendp; n'»T 
O come impietuoifi , ^ forfoin^ti 
Sbowano da la terra i cbiufi ifitttii t ùrj 

Con taf, e maggior (brepitPjje mmA v-^ 
Balzano dal bollor di Flegetonte 
Gli Angioli neri intenti 4 la rapina > , . 
De lalme humane,ead arricchir iCatontf. 
Fuggì Ja luc^ > ^ impallidì J^lpiiia} i 
Cima d'Olimpo, e d*ogni aerio monte ; 
E di zolfo, e di fumoi lor paflaggi 
In fetta ron Città , terre -villaggio 

CAM- 
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A H O O Kl E 1^ T O . 
Spinge la Fwi4 'Vn MAgo ad Qioferm 

DicAMutta ù)f>fofi(/,^ f tfo'i iàjcernc» 
Vangelo da la caccia à mojlri infidi. 
Giunge la Donna ^ ci Capitan, chs /cerne 
Meriteuol Ultà^éìtil Svi Cinuidì, 
Subito sirmamòta di lei degna 
M itgiàH 'nH Fallo, ad h abitar le ajfegna .^ 





Llor Cjivditta acceleraua il paf- 

fo ^ 
Dài l'erta rupe à lè nemiclie cèrtdé ; 
Ne fapeua far onta il duro fàflo 
A le tenere piante , cu eJla fcend^ . 
Giunfè la Furia , e fi fermo nel baflb , 
Ofleruando il bel vifo, e Taurec bende ; 
E con quél ruònychc fà fuggire i! giorno 
Diede fegno à Caldei del fuo ritorno. 



Non 
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Non sà queflempia mdouinar, qualfia 

Se placarteli vuol con lesfgiaJna 
pi paroledroT»4^è jdtf^ ^ 
.O pur fè con inganno , e con bu^ia ^ 
Penfa^ylebifitar tónta' p^^rfllwairl > • ^ 
-Sia cortili nq'ii^ fi vuoh fiìiiètceaa'it'ttto 
D oftarà tutto , e preuef^ireil fatto . 

J 

Eya nelo5J[leccati.Qr(n<%f?g«ice ^j^ av^ 
■" Tnuentor d'empietà patoin Babelle » 

Cui mago i^ff mó il g^riitqn f^l^^c^e^ ^ ^ 
■ ' Hauea trafìtie/Tc le fue induftrie felle. 



•tu 
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^ (luefti ir|^Miij{>t> audnz^^^ 
Tuttrabba^liauà'i popoli cofT quelk 
Arti nefande , onde apparia fi dotto , 
Hauea più ^ ch'altri il Capitan fedotto . ^ 

♦ oì 

Vbbìdifce. ai coftui rhorribit Corte 

DiSatan crudo , & Acheronte , e Stige, 
E da gritì canti fuoi fcoila la morte 
Vomita da Tauel, chi più non vige . 
Trema la terra > & efce di Jua forte s 
E'i luminofo Cicl cangia leffige ; 
E lafciando la Luita ilfoò.. balcone , 
Par; che ritorni al caro Endimione, 

) Aca- 
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A cadaucri hor dona e moto , e voce > ^ 
HoraJi diffotterra > e lolla incanta^ 
E sù Jiuidi piombi in forma atroce 
Nomi> c magiche note incide, e pianta* ' 
Così de'più mal vifti, ó più feroci > ^ 

Le vite à Pluto confècrar fi vanta ; ^ ' 

t): Muoiono glinfelici in quei veleni ' 
( O crudeltà) di mille doglie picnic 

Pare al moftro infcrnal, che fia coftui < 
Opportùiio iftromeiìto i fuoi dife^ni . 
Tolto ralenafconde,egli angui lui, 
E'I guardo fìeÉ de maladerti regni. 
Sourapon crin canuto d gli horror bui, 
Onde le tempie , e gli homeri Con pregni; 
E con fquallida barbale crefpa fronte 
D'Vrfàco,il vecchio, le fembianze hàprontc 

D'Ormo quefti era ftato il genitore 

Pefsimottronco d^efècrabil nsfnol ì^ììì^AO 
Con limagin del padre , e col colórg-/! i 1 
La proleria del SedùtCM-d'Àdìirno^ j ^ 
Mentre eh ormo dotmendo ni^aiina^'horé 
Taciteiy à lui ne vien per ^tcar i-homof ' ^ 
E con mal jvifo> e xoimoldi menzogna 
In-fiigno gli appariii^e^C'lo rampogna. 
' ^ G 3 Tu 
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Tu dormi, à figlio ? ah non più figliò; & blu > A 
Pofpoilo alcuo rìpofo pen&rai; 
LauuerfariofCosìgià non Terrai luU uè J 
CoUocarjne Je piume ilfu'JBmiipero^ ìu. ^ /I 
Tenta ei gran cole , e tu (ìcoro ibi , ' >.o3 
Quando più chiedon loprc il miniflero : . . 
Che prò ,i ch'io t'habbia ìfthltt&> e fparfe tfsrhte 
Fatiche in tcida pargoletto infantei i j (J ) 

Se neVafi più graui>c più foipecti i " i U ^ic^I 
Neghittolb douctui alifonno daitid f[qO 
E non chieder a Jnieno à Doi^diJetti io r 
Itentatiuiide'iìemici,e iitx)ti i^fìoBi£Uj> Ta 
Sii, phe più tardi? e dc'prefcnti cfictti 
i\d:auuirar'&l Capican non pai:ii^ aO 
Son deijle cote à me note le vici^ I 

, ^lEi i^greti YuJcc .dfiPaxi araicifc li ^ . . iiV'U 

Vattene fenza Jadugio ^ e digli pure^upoi . 
Che flia ficuro d'ottener le Terre, 
E i Regni ^ ch*eglt agogna ^ .e l'aoucnture > 
Ottime jfempre/hituer de le fue guet». ì 
Ma i non fi fidi già, ne Q, afàcure ('^4 
DVn' impudica Ebrea, che noa rafferre,^' 
Ella.difcende i .e!! Tuo venir tale , 
Ch'inoiirlc^iEhrchoi^vplii^, fendo £itale.ii( 
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Il ' 

Non n laici tngjàinnar da voci accorte» 
Ne da begli occhi > e deJicato vifb ; 
Ciò, che vien da nemici, e'^tutto morte > 
E fi cela il veleno in vn bel tifo ^ 
Venga pur al lupplicia,e non comporte 
Da feminella ria deffer derifo. 
Cosr dicendo inefplicabirira à 
Con venefica face al cor ^ii Ipara . 

Ormo, che padre il crede > il braccio fiende 
, A* cari ainplefsi, e*l fimolacro voto 
Ratto feti fugge , e le fenili bende 
Depolle , appar nel fuo pallor già noto . 
Quei fi le uo te dal fonno, e incerto pende ^ 
Che temenza, e (lupor Than refb immoto j 
Pofcia inalza le mani , e con tal voce 
Segue dei fero mofiro il piè veloce . 

O chiunque tu fia , che con tal foco 
Dal Regno de le Furie d me venifti , 
Che sd> che non è il padre, onde m^'nfuoco, 
E che tu Diua fei , che m apparifti , ^ 
Supplice, e prono il tuo gran Nume inuoco. 
Perdona à i fenfi abbaccinati> e trifti; 
Sopraffatto (bn'io dal grande honore ; ' 
Hor vbbidirco,eieguoil tuoiàuore. ^ 
' -/ G 4 Non 
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Non rifponde più oltre, e lafiria iJ lettor 
Per ire al maggior Duce, c fi riuefte • 
Ma così à pena il Babilonio hà detto, 
Tolta di villa la Tartarea pelte» 
Che.da principio Capitan* eletto 
Il gran Michel de iarmeria celefte , 
A gli sforzi s'oppoii dèi crudo AuerAo> 
De la gloria di Dio vindice eterno . 

WS 

QueflS x«ció da ia llellata ctioftra: * , ormO 
Ne i natali del mondo ilgran rubcUo, 
Ch'entrar osò co'l Creator in gioftra , 
Troppo vago di fe per efler bello . • 
Seguillo immenfa turba , e cangiò moftra 
Precipitata giù nel gran duello; 
E tutti in caue, e tormentofè grotte 
Ne regni andar de Timmutabil notte. 

Da indi in qua con prouidenza amica '•^'*' ^' ^ 
Difende noi , preme , Se incalza loro . 1^ 
Cinge il fianco di latte aurea lorica , > 
Mifto è loro de Telmo à bei crin d oro ; I 
Crolla di falda lancia vn^bafta anpica , 
E gran feudo a la manca è gran teforo 
Con quefto il fanto Eroe protegge il mondo 
Contra il furor de TErebo profondo • ' 

, Queft' 
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Quell'arme già ton la pofleritc mino . ber 
FabricòDio ne la fucina eterna , 
E ne refe guernito il Capitano 
De la fila guardia Imperiai fuperna . 
Ei così adorno giù diìcendc al piano 
Da quolkpiaggie , oue giammai non verna ; 
Gli sfauilla dal vifo alto fplendore , a 
. E da feruidi lumi augufto ardore . 

Vcngon fendendo le volubilale ^vu ni §M 
Il cupo hprror de le notturne vie , 
Et indoran le nubi in guifa tale, 
Che preuenuta par i'hora del die. ' ri 
Natura ftella merauiglia affale. 
Stimando efleril Sol, ch'il giorno inuie s 
Auanti al tempo , c con aperte braccia 
Ebra di fanno il chiaro lume abbraccia . 

Giunto à le tende Afsirie il volo affrena , 
E rampogna la furia ,elat minaccia* 
E fm'à quanto àia contrada amena . 
De gli amici di Dio darai la caccia ? 
Quando haurà fin riinmeritata pena:, 
C'hà il popol dlfrael da le tue braccia ? , 
Scelerata arrogante, ancor del Cielo 
Lo fdegaQ irati, e riuuiacibii telo ? 



Odi 
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Odi quel, ch'ioti <ii co!, e che comanda la^flwQ 
L'Autor del totto>>c d vhbidire impara . ^ 
Egli non diede d voi, razza nefanda , 
De laria i regni luminoTa > e chiara ^ - ' ^ 
Diedeui ad habitar la deploraiìda 
Cauerna de'dannaù^ e l'onda amara 
DeTuoi fetidi fiumi . hor colà torna, 
E ne' rei vibra à tuo piacer le corna. ^ . 

Abballa in quello dir Thafta pofiènte > . ^ 
E percuote la Furia , c la reJpinge ; 'm^^ 
Quella per gran terror fugge repente, 
E ftride,<& vrla, egli homeii riftriiKgedD 
Vaflène à iucauernar tutta dolente p 
Douc Oocito , àc Acheronte tinge; 
Qual da l'ouil cacciata fi rinfèlua , 
Àenza &r preda, iniìdiofa beiuav 

Vn lago horrendo^ vna voragin vafta 
Giace veribi confin de rid umea * 
In cui aaue non nuotale non foupafia». A 
E immobil ftà Tonda fetente^ e rea ; 
Qui fìir floride terre infin> che catta 
La gente habitatrice eflèr fblea ; 
Poiché ofFefo fù il Cielo ^ e la natura , 
Piobbe'^alor fiammate variar figura . 

Arfe 



Q^V A IR T Q. Aqi 

Arfc quei federati il nembo giufto » 
ETanichacantnida^e^doIcc loco; 
Torpe fquaUidointxDrnò il fuolo adtlftò» 
El cener grauc in tcftimoìi del focou noc^ 14 
Aura caliginofa al regno ingiafto 1 
Fà fpauentofb, c meinorabil giuoco. J 
Così Tira di Dio^ eh a lungo afpetta> 
Implacabile poi icende 4 vendetta • iì ^'i 

Per tal bituminoTa atra palude , 
5*aprc celel-evia quel moftro infame; 
Mie belle il fkgMc à quelle porte crude, ì 'M 
Ch arreftan lalme efigliate, e grame . 
Poiché il lume temuto , e la virtude < 
Ferì i regni del foco , e de la fame 
Non foffrcndo la lude iDemon fieri 
Ricouer^roà giiattmiqtartteirit^i .ìì. . 

Così ftormo di rondini ^ ò colombe i '^'ro' 
Fugge à luoghi più cupi, e .più nafcofti , l 
Oue ibpra di lui da rarilupiombe . J 
Rapace augel , ne v'hàtpoter, che ^li oft*l II 
Sù Tarlo qui di qucli'etierne tombe f 
Poich'il fantò guerriero i piedi hà ^ofti > 
Ritien'ilvolo,e à |e Tartaree fq^iadrc 
Spiega il Yoier dei fenipitenxo fWre . 1 li 
£ • ^ Vdi-- 
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ydite , ò Spirti nSàladetti , in voi . . - ^flbA 

Non fia , chi turbi di Giiidit gli affari . x d 
Nuila« iìn cui lafciafìe, onde s annoi 
Il popol fido ,c i facrofanti altari ; 
Ma Dio chiude la fh:*a4a/e guarda i fuoi^^ 
E vorrete con Dio gioftrar del pari ? 1 
Ah fceleratiiad yibbidir reftio ^ - > 

Se fi rende verun y pacherà il fio UyA»j|«li|Ml 

*> 

Non difle più^ ma lo fpauento è tanto , 1 
Che crema ognun i ne sà^^ doue fi afcon^a^ 
Mugge Tatra fbrefta i e del gran pianto ' 1 
Tutta riiTxbgmba la Cocitia fponda^ 
Sopra tutfti ròlci', che fi dièvantof Iì mÌm^ 
Teftè di Ibggiogar la terra , e l'onda, i 
Non ofa d'alzar gli occhi, e le compagne^^ 
Mirar'in faccia , e fi dibatte ,5 piagne . 

Torna Michdie àia magion beata 

Raccolto coli difio da lefue fchiere'. ^ 
Chiede frattanto ai Capitan J entrata 
Il Màgò^iceferato , c méhxogne^f^jm^i^tiji 
Profefla haucr gran cùfk,^ molto .gratal u2 
D^ ciuciar a le fue orecchie altere . 
Quegli già defto entro il penliero errante >l 
Il tumultb roJgea del giorno atlante . 
-io/ ^ / , Ónta 
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Onta gli par del nome, Afsirio indegna 
itarneghittofoin vnVflèdio vile , 
E penfa , in qlial maniera al fin ne vegna , 
È teglia àgli auuerfari il lor conile . 
Introdotto è colui , eh bftar difegna 
De la gran Donna à Topera gentile j 
Mà mentre , ch'i nnfèrno vbbidir tenta.*, 
Per^e la traccia , efìalaam diuenta . 

50: . 

O'gran potenza, à fapienza eterna" , 

Chi pud cozzar ? chi può contender teco? 
Tu togli la memoria , e la lucerna 
Spegni del core , ed*il mortai fai cieco . 
Ormo dice . Signor, per cuigouerna 
L* Afsirio y il Parto , il Babilonio j e'I Greco 

• 

Upoflènte Nabuco, à te nevegno 
Faufto me/faggio del celefte regno . 

Godi, e trionfa ; hai fi propitio il fato , 
Ch'à te milita ancor la gente auuerla ì 
Fuggitiua ne vien dal fuo fteccato 
A'te gran Donna , e à la poffanza Perfa ; 
, Eli e di sì bel vifo , e sì iodato , 
Che Venere del Ciel non è più terfa j 
E nulla cede d la real prefenza 
1\ fublime confeglio ; e ia prudenza • 



Uh G A N T Q 



• 

Quella ti moftrerà fenza contrafto 
L efito de rafTedio , e de la gwrra . 
Cofe vid'io , ch'à riuelar non bafto, 
Numi del Cielo à me difcefi in terra . : ji 
Grani fur le ragioni > e'I lume vallo , 
Qualeàla vifta di qua giù'tiow erra j 
Indi il tutto comprefi . Hor tu raccogli 
Mite la fiipplicante ,ei timor togli . ->i^- 

Poich'intende Oloferne il nuouo auuifo , 
Cangia pen fiero , e la Donzella attende ^ 
E non credendo di reftarderifo , 
Abbraccia il Mago, e la rifpofta rende . 
Noi dunque, d mio fedel jfacciam buoa vifo 
A 1 amica beltà , ch*à noi difcende , 
E icguiriam le non fallaci fcorte 
bel Nume diNabucO; e di fud forte . 

34 

Parte il Mago dal Prenze, e rauuedutoi ^ ^ 
Penfa , com'habbia il folle error commefibi 
A quel , ch'vfci da gli ordini diPluto, 
Quaiito contrario fia quel, c*hà detteflb; 
Tutto fi raccapriccia , e refta muto. 
Da gran ilupor , da gran dolor'opprcflb , 
Poi frenetico rugge , e'I Cielo incolpa , 
E TAbifTo del pari ; e la fua colpa . 

Tenta 



M 

Tenta di farritorno al Capitano , 
Emedic^'ilfPai CPU ^«r^ npt^j;;;j,, 
Ma 1 ritign la virtù di maggior ipano , 
Ch'inuifibilcmeme >1 cpr gj^^^^f^Pffif > 
Chiama con grido hórribfki; edinfano 
Le Fala^igi d'Auerno i lui di^^^^i 
Ma nifluno rifponde , c4ion sì , come 
Cancellar deggi^ di jP^^^^o il nome • 

H 

Sta per paiIar col ferro il cor dolente y 
Se non ch'alta è la fpeme j e feruoa Tire i 
E vorria par , cb^ la 4iemica gente 
Pagaffe il fio d^l temerario ardire . 
$i dilegua dal vallo , e non confente i 
D effer veduto più fri Tarmi Sjr^ ; 
Vergogna il punge , e va necli antri opachi, 
Ouefler può , che gl'Idoii r^pi plachi , 

Mentre fugge coftui ne le ]atcDr«e r ' 
Emula di Giuditta ecco TAurora 
Il fonno rafciugar da Je palpebre 
Con que^a man , ch^ le campagne infiora.. 
Qui la fama più chiama , e pi^ ci^kb^p 
La bell'andata di Giudit .colora . 
, Ognun Sì defta , e fupplicando y^nnp ^, 
Per ici le donne à Dio contra il Tiranno : 
-r padre 
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• 

Quella ti moftrerà foaxa contrafto 
L efito de 1 affedio , e de la gtierra . 
Cofe vid'io , cWì riuelai* non* bafto, 
Numi del Cielo àme difcefì in terra • : 
Graui fur le f agioni > c'I lume vafto , 
Quale à la vifta di qua giù non erra j 
Indi il tutto comprefì . Hor tu raccoglii^^ 
Mite la fupplicante ,e'l timor cogli • 

Poich'intende Oloferne il nuouo auuifo, 
Cangia penfiero , e la Donzella attende^ 
E non credendo di reftarderifo> 
Abbraccia il Mago , e la rifpofta rende . 
Noi dunque, ò mio fedel jfacciam buon vifo 
A 1 amica beltà , ch*à noi difcende , 
E fèguitiara le non fallaci fcorte 
Del Nume diNabuco, e di fud forte . 

34 

Parte il Mago"3alPrenze, eranueduto^ ^ ri*<>i>i> 
Penfa , com'habbia il folle error commefibj 
Aquel,ch\fci dagli ordini di Pluto, ' 
Quanto contrario fia quel, c*hà detteflb; 
Tutto fi raccapriccia , e refta muto. 
Da ^ran ftupor , da gran dolor'oppreflb , 
Poi frenetico rugge , e'I Cielo incolpa , 
E TAbilTo del pari , e la fua colpa . 

Tenta 



n 

Tenta di far ritorno il Capitano , 
E medicajr'il Cpu ^^rc nptp ; 
Ma 1 ritif n la virtù di maggior mano , 
Ch'inuifibikmente il cpr gli f<f aotc . 
Chiama con grido horwbfWi; ediaf^no 
Le Falangi d*Auerno i luidiuoté; 
Ma niffuao rifpoAd^ ^ 41011 sì j come ^ 
Cancellar deggÌA di rvibello il nome . 

Sta per paflar col ferro il cor dolente , 
Se non ch'alta è la fpeme j e feruoa l'ire i 
E vorria pur , che la nemica gente 
Pagaffè il fio d^l temerario ardire . 
Si dilegua dal vallo , e non coniente ; 
D efler veduto più fni farmi Sire ; 
Vergogna il punge 1 e va nedi antri opachi , 
Ou efler può , che grWoU Hipi plachi • 

17 

Mentre fugge coftui ne le lateDrc , 
Emu^a. di Giuditta ecco l'Aurora 
Il fonno rafciugar da Je palpebre 
Con que^a n^a" , ch^ le campagne infiora . 
Qui la fama più chiama , è pi^ c^l^fer^ 
La bell'andata di Giudit .colora . 
, Ognun sì dcfta , € fupplicando vapUo 

Per lei le donne à Dio contra il Tiranno ; 
i'i padre 
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Padre del Ciely quefta tua fida anceliar| f^*tf:sT 
C'hai dotata di gratie à merauiglia , 
Deh noir abbandonar fra le quadrella l 
Di così immonda , e sì crudel famiglia ; 3 
Placa dì quel ladron l'anima felb , 
Cbeci vuolfpenti, ò pur di qua i efiglia,. 
Ahidoueti conduci, òbell^ , ófola 
Gloria , e fpeme denoftri ? e chi t inuokl^ 
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Così per la Città di paflbin paflb*'^ 
Pietofo fuono , e flebile fi afcolta ; 
Non fi è pero nel timido conquaflR) 
Tutta da cori la fiducia tolta. r>H, 
Rimbomba à le preghiere il Gieio , e 1 faflb, 
Chiedendo pace à Dio la turba folta ^ 
E tràThumane cure , eie diuine 
Intenta pende ad afpettar'il fi«ek >^ ^ 

4o 

Memore daltra^arte agende il Duce . - 
La bella Donna impatiente , e caldo j l 
Già difcefò è dai letto , e gi4 riluce ^ l< 
Di fin diamante , e lucido finera^o . 
Vengóìitì ^d^ncbinarlo à prim.a luce > 
Gli Eroi maggiori >, e dàfchedun Araldo ^ - 
Chiedon ^ k vuol> <rbe la .Cittàfi affaglia J 
Pòiché'gtmina*tt3rre^^ÌmurP^ ì ^ 

Ei 
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E i mette indugio ad arte , e Ja cagione 
Da lor non penetrata in fè ritiene , 
E Tarmi fuc già pronte à la tenzone 
Per vn folle penfier toglie di fpene • 
Ma la Guerriera homai del grande agone 
Fatta è vicina à le bramate arene . 
Et ecco allor le fentinelle armate 
Vengono ad incontrar lalta beltate ; 

« 

Donne , done n'andate ? e chi voi fète ? 
Gridan con vifo barbaro , e villano . 
Efie non men ardite, e non men liete 
Non riuolgono il pafTo al grido infanol' 
Rifponde la beliifsima . Se hauete 
Vii concetto di noi , vada lontano ; 
Siam voftre ancelle,e quanto è in poter noft 
Rechiam felice annuntio al Duce voftro . 

Noi per timor de Timminenti fpade 
Siam di Betulia d mezza notte vfcite, 
E per occulte , e tortuofe ftrade 
Veniamo à voi , per non voler più lite 
Già fappiam , che tutt arde , e tutto cade 
Innanzi al Capitano, à cuifèruitej 
A che fi tenta più la forte vltrice ? 
Meglio è fuggir da la Città infelice . 

H Voi 
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44 

Voi mi fate la fcorta al Prenzè inuitto , 

Pregoui , ó generofi > ond'io linformi ; CI. 
Inrendcràoa me y quanto ila afflitto * 
Il popol noftro , e i fuoi penikfi enormi y 
E farà colà sii breue tragitto 'A 
In altezza di gradi àlui confoniù • 
Così fauella , e mitigati i còri 
Replican quei con termini migliori . 

4J 

Donna , fc pur fèi donna , e ìion piò tofta 
L'alta bellezza tua Dea ti dichiara , 
E ragion non volea , chefofleimpofto 
Amaro fin a venuftd fi rara; 
Al fourana Signore à noi prepofto 
Succeder non potea cofa più cara, 
E non farà conofcitor ingrato 
Del fauor , che gli fai non alpcttato . 

Tu depofto ogni dubbio, ogni timore , 
Sotto la fede noftra entra nel vallo. 
Così dicendo j il pelleerin fplendorr 
Guidano al Capitan lenza interuallo . 
Và pel campo la fama , t chiama fuqrc 
E le genti da piede , e da cauallo . 
Arde ognun tolto à la nouella vifta > 
E i cori dolcemente Amor contrita . 

A Come 
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Come incaute fcrfallc à notte ofcura 
Volan coli > doue han veduto il lume . 
E fi grande è il defio, lieuc la cura , 
eh arderuifc mcdcfine han pcrcoftume . 
Trouan bara foaue , cfèpoltura 
Ne la tremola fiamma à le lor piume , 
Così à morir ne'feruididefi ri 
De la nuoua beltà corron gli Aisiri . 

Vincitrice de cori à la gran renda 
La belli/sima Donna oltre camina . 
Par, ch'in mezzo del campo al Cielo afccnd 
Tanti foftcgni hà Ja regai cortina • 
Diicudi , e d'haibe horribiie , e tremenda 
Serie fofpefa al limitar confina 
De la gran porta > e ne Tintema parte 
De la ricca materia è maggior l'arte . 

49 

Son quiai efpr^fsi di coioH , e d'oro 
Famofifsimi regi Afiiri , e Perfi , 
Che con l'arme poflèiiiti > e virtù toro 
A l'imperio del mondo ii varco fèrfi . 
Moftra le regie fironti ii bel lauoro , 
E fon di gemme i chiari manti afperfi . 
Lungo fora il contar Ciri , eNabuchi, 
ESerfi , & altri mcmorabil Duchi. 

H z Qiun^ 
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so 

Giunge Giuditta à la rea) prefènza .^^ _ 

Del Capitano , e del maggior Configlio , 7 
Doue fi vien facendo in apparenza \ { 
Sul tenor de la guerra vn gran bisbiglio . ) 
Egli in folio fiiperbo , e in eccellenza V 
Siede d arnefi , e fopra ha yn.Ciel vermiglio! 
Il barbarico luflb , e'J veftir colto 
Fan Ipiccar più la maeftà del volto . 

Indoflo hà la corazza , e'I brando al fianco, 
Guerniti tutti due d'oro più eletto , 

» E't manto intornoin fra l'azurro^el bianco, 
Ch'imita il Ciel, quand*èpiùpuro>e fchietto} 
Indica gemma, e non veduta VnquàncO ^ 
L'annoda fopra il formidabil petto > 
E sù le tempie alteramente fplende 
Diadema d'auro , e di ritorte bende . 

Tofto j eh a gli occhi fuoi s'offre Giuditta , 
Colto è nel cor da famorofo ftraic , 
Vince il raggio di lei la mente inuitta, 
Che fprezzaua poc'anzi ogni mortale. 
Stupirò intorno i Satrapi , e traffitta 
Rimafè ogni alma d la beltà fatale ; 
Ne lodan più, che fi debelli vn regno , 
Che nodrifce nel lèn fangue fi degno . 

Non 
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Non poterfi acquiftarfama , ne gloria , 
E concetto comraun di quei guerrieri , 
Coij guerra sì importuna , e con vittoria 
Che teftimonio fia d'animi fieri • 
Così fuanifce il caldo ^ e la memoria 
Quafl del guerreggiar ne'lor penfieri , 
E moftra in vifo il Prencipe Oloferne 
Agitato d*Amor le cure interne . 

54 

Al barbarico fafto, à leinouello , 
La Vedouella impallidifce pria ; 

' Poi riprende ardimento , e al vifo bello 
D'honorata vergogna i mefsi inuia . 
Quello fol mirariuerente, e quello 
Proltrata adora à l\fo di Soria . 
La fàieuarda terra il Capitano , 
E primier le ragiona in volto humano . 

5S 

Lafcia , Vergine bella , ogni penfiero ; 
Non fono contra te queft armi noftre ; 
Siam nemici à nemici , e'I noftro impero 
Non hi y di fangue amico onde s'inoftre . 
Così piacefle al Ciel , che, meglio il vero 
Conofceflèro ancor le genti voftrc ; 
Poiché qual ficurezza han contra noi . 
Cui la Libia ha ceduto ; e i regni Eoi ì 

Ha Io 
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Io chiamo in teftimonio il fanto Niimc i 
Del noftro Rè , che le vittorie dona , 
Che non è mio voler , ne mio coftume 
Pafcer di fangue human Marte , e Bellona i 
Ne turbate vi hauria le molli piurtie 
La tromba martiah che qui rifuona , 
Se con dure rilpofte , e peggior fatti ^ 
Qua non ci hauefte à viua forza tratti . 

La cagiondelmal voftroè tnttalfTAToi , 

Son arme innocentifsime le Perle; ^ 
Ma tu , che faggia ricouf afti à noi , 
Dimmi ^ chi fu, che la tua mente aperfe? 
Chi ti mofic à kfeiar gh alberghi tuoi % 
Perche camin sì duro il pièfofferfe ? 
Che tu Ha per tacermi il ver, non credo, 
Che giufta cofa ^ e ragioneuol chiedo . 

Còsi le parla il Duce , e la conforta 
Per iltinto d'Amor fion piò crudele . 
Ella rifponde vergognofa , e porta 
Le refe in volto , e ne la bocca il mele . 
Inuittifsimo Eroe, conia cuifcorta 
Va l'Oriente al fommo Rè fedele 
Sotto TAfsirie Imperiali inlègne 
Di vera gloria , e di Vittorie pregne . 
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Hai tu i gran regni , eleprouincie dome 
Non men con la virtù , che con la fpada ; 
Siche chiaro fi ftende il tuo bel nome 
D'orto , e d occafo à Tvltima contrada . 
Vengo à fupporre i piedi tuoi le chiome 
Supplice , abbandonata , e fuor di Itradaj 
Ti chieggio aita ; e non è picciol gloria 
I vinti lolleuarne la vittoria. 
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Ne forfè ti dorrà d'hauer (erbata 
Ne la luce del giorno alma innocente ; 
Quefta fpcme. Signor, m'hdtrauiata 
Fuor de la patria mia , de la mia gente • 
Son di Bettulia , e nobilmente naca , 
E ne porto fugace il piè dolente 
E poiché la cagion Aiper fi vuole , 
DiroUa in breui , e (empiici parole . 

E del popol faprai, che nulla merta , 
Ipiùfegreti , efacrofanti arcani 4 
Non gli fon debitrice , e cofa è certa , 
Ch'io non vo'conuenir co capi infani . 
Quando da prima il voftro campo à Terta.» 
Vidi poggiar da'foggiacenti piani , 
E cinta rimirai noltra Cittade 
Da iancie immenfè , e million di fpade , 

H 4 Con- 



izo C A N T 

Concorfèr più motiui à perfuadcrmi 

Fuor del patrio terren notturno fcampò , 
E per fèntieri inufitati , ed ermi 
Ricourar al tuo nome , al tuo gran campo 
Mifèrabil terrea , popoli infermi > 
Ch'ofan*opporre incontra il Sole vn lampo 
Queft e pero fra le cagion primiere , 
Che le lor fon rubelle armi ^ e bandiere . 

E chiaro più , ch'il Sol di mezzo giorno ^ , 
Che quello Stato è degli Afsi ri Regi; 
Acquillatoda gli Aui à noftro fcorno 
Con giufta guerra , e portamenti egregi; 
Onde i'herede di giuflitia adorno 
Ben 'il riuuole , e repete i fuoi pregi ; 
E noto è già, che percoftume in terra 
Senza giuftitia non fi vince guerra . 

Oflèruai parimenti , e miraccefi 

D'alto defio d'abbandonar coftoro y 
Che gli elèrciti vollri in più paefi 
Capir nonponno , e più paefi in loro ; 
:Tanto è il numero , e tanti i forti arnefi 
Di machine , di carri , e di teforo , 
Ch'i Dei maftri di guerra , e de'guerrieri 
Anch'efsitemerian, fè.foflèr veri. 
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Tu fopra tutti di valor fi raro , 

Ch a Je tue voglie la vittoria viene ; 
Sanlèlo i Rè , che fottofbpra andaro 
Con le lor armi , e le prouincie amene . 
Già pofti à TAlba i ceppi y 8c hai del paro 
Auuinte d'Auftro le cocenti arene; 
E Gioue ancor con mille numi al fine 
Sentite hà di tua man le fue r uine . 

■ 4. . . . 
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Ma noi , che fiamo? vn mifero drappello 
D ineiperto furor , che nulla vale ; 
Hor tanto più i ch*il popolo è fi fello > 
Che Dio non foffre Toperar fi male . 
Certo è , che gli fourafta vn gran flagello , 
E la Perfica sferza è à lui fatale . 
E quello è quel, che maggiormente io temo; 
Cheichcrnir non fi puote il Rè fupremo . 
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Il noftro Dio, quando il camino è dritto , 
E lopre giufte , e di pietà preclare , 
Ci protegge , e difende , e da l'Egitto 
Trafle i noftriauiàfècco piè per mare j 
Più d Vn nemico efèrcito fconfitto 
Andò di morte à le contrade amare ; 
E in Ciel, qual fifla inuariabil mole, 
A la voce dVu huom sì fermò il Sole . 

Da 
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Da l'altra parte , oue lafciarò il freno 
A 1 ebre voglie lor libera , t fcioltOj 
E di Signor celefte , ó di terreno 
Non curaron le leggi d poco ^ 6 molto ^ 
Ei di là fufo vendicofsià pieno , 
E fconfifle più volte il popol ftolto, 
Afsiri , vo'il fapete , il voftro Marte 
Fu de le pene lor la maggior parte . 

Ne valfèr fèco Oracoli , e Profèti , 
Che minacciando predicean'il vero ♦ 
Caduti hor fon ne le mcdefmereti • 
E ftà lor fopra il Giudica, fe aero. ^ > 
Già fon , cefFando i pufahci ^le f ftgreti 
Alimenti di vita , in gran penfiero ; 
E màncate le fonti, e gli acquedotti , 
Sù l'orlo de la morte hor fon-condotti ; 

Non chieder già , Signor , de lor misfatti 
Il tenor d'vn'in vno e la follia ; 
Bafìa faper , che più conigli han fatti 
Di quelìa guerra non temuta pria , 
E rifoluer al fin , che fian disfatti 
Con empio fàcrilcgio , e fellonia 
Gli vtenlilidel Tempio, e i facri Vafi , 
Cui non lice toccar, fon perfuafì . 

Così 
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Cosi irritando il Rè de gif elementi 
Sempre ver noi fi prodigo 1 e fi pioi, 
Vogliono conucttir gii òri >c ^li argenti 
In vfo proprio > ed inuolargli à Dio . 
Penfi tu , mio Signor , cfe a mifcredenti 
Ei fia per condonar fedlo fi rio ? 
Ah che non fono i temerari vfhci 
Di faci^ilega man fenza fupplici» 

Quefte fur le cdgion di maggior pefò , 
• Ch'iiiduflcro à la fuga il mio compenfo > 
Et à lalciar quel popolo , che ojffefo 
Hà così forte il fuo Signor immenfo • 
Me ne arriiè dal Cielo in terra fcefo 
Raggio, che tutto illuminò il mio feùCo ; 
E ben chiaro vid'io , ch'il fanto Nume 
Così voleua , e tni fpiriiiia il lume . 

M'accinfi vbbidiente al bel paffaggio , 
Mentre notte veftia liuido manto, 
E con fcaltri artifici, e gran coraggio 
D 'ingannarci cuftodi ottenni il vanto . 
Cosilon giunta al fin del mio viaggio , 
Senza cagion di pentimento , 6 pianto; 
E fèmipre adorerò quel Dio fourano. 
Ch'in periglio fi ficr diemmi la mano . 
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E fè tù i c5 Prenze , mi darai licenza 
Di calar ne la valle à notte ofcura , 
Supplice implorerò la fua clemenza 
Che del vincer mi dia Thora ficura . 
Àllor potrai (ènza contrailo , e fenza 
Spargimento di fangue , hauer le mura, 
Non di Betulia pur picciola Terra , 
Ma quanto il mar ed il Giordan <jui ferrai, f 

75 ' 

Ne ti nafca , Signor , dubbio , à fblpetto , 
eh a gli Oracoli miei manchi certezza i 
Poiché non fono di mortai foggettò , 
Ma del faper de la diuina altezza . 
Replico , ein teftimon ne chianibilretto 
Difpenfator di gratia , e di vendetfta > 
Ch ei mi hà mandato à te j tanto è lofdegUQ 
Contra il peccar del maladetto Regno . 

In quefta forma al Prencipe Oloferne ^ '\ 
Parlò Giuditta , e mitigò i furori ; 
E con l'ingegno , e lefembianze efterric 
Eccitò la credenza , e gli ftupori , 
Applaufè intorno il gran conlèilb , e ferno 
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to concetto innamoratili cori > 
Tanto può lufìnghiera arte , e fauella 
In belle labbia di geinil Donzella . 
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Ma fopra tutti lamorolb foco 

Incende il Ducè 5 e le rifponde . O Come 

Quefto ci fauorifce à Dio del loco , 

O Deità del Ciel , qualunque è il nome , 

Che benché nota à noi nulla , ne poco . 

N ojffre i tuoi lumi , e le dorate chiome , 

E in gratia di quel Dio , cui diam ^rincenfi j 

N*hà fcoperti de tuoigl'intinii fenli . 

E tu degna di regno alma fanciulla , 
Deliauor mediatrice , e meflaggiera , 
Ben t aiiuedrari , che non perde Iti nulla , 
E la douitia tua non fia leggiera . 
Scordati di tuo nido , è di tua culla , 
Che TAfsiria ti fia patria più altera . 
Intanto andar potrai , doue ti piaccia , 
Che non vi fia , chi oftacolo ti faccia . 

79 

Si dice il gran guerriero , e maggiormente 
Nei legami d'Amor cieco fi fcaglia , i 
Che non conofce , ó non le torna à mente. 
Quanto virtù di bella Donna vaglia . 
Ma troppo auuien ,ch'ineuitabilmente 
A l'altre pafsion quella preuaglia . 
Chiama Eunuco fedel , che Bagoa è dittò, 
D'African genitornaio in Egitto. 
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<^fto fceltofràtuttij e jttùlod^tto ' ' 

A la bella Giudea niiniftro altègna . [ 
In regio albei^go , e vuòl , ch'i lei fia dato 
Del proprio cibo à menfa di lei degna . 
Ella però col fao gran zeloinnato , 
L'ofìèrto honor modeftament^ fdegna , 
Moftrandodilcruire à laica ^imprefai' , 
Benché il lenfb d'ognun fàccia contela . 

8i - 

Ma feco tanta baaer eB(a riiponde , 
Prouigion da la Città recata > 
eh auucrrà , che le bafti, cforfe abbonde, 
Sin che punifcaE)iola gente ingrata . 
Più oltre non £ttielkL,e con profonde .v 
Riuerenzrringraria^indilTkndata 
Segue di Bogaà, che la conduce , $ 
Doue ordinò > che fìa fcruita , il Duce . ) 

Era in fìto fìcuro vna gran tenda 
Determinata al militar tefa uro y 
L*argenta,e Toro è ilmen^chm Id «fpienda, 
Ma tante non ha genmie ò riuido;,o'lMauro. 
QuàJe prede raccor la delira, hoyrcnda 
Via de*Perfii;,è quiTAtlante ,c ITauro . 
Emxxanole due Donne > oueTinuoglia 
La fortunata , e pretiofa foglia. 

Edec- 
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Ed ceco òffertx i prima viffa loro 
Cofa ài meraui^a vfe difpcranzaiL. 
Mentre girano il guardo al beltefbrò , 
Veggon'Efter in fua reallèmbianza, 
O fofTe -pofto d cafo eftolauoro , 

• ^'CyiCiel per dare ad ambe alta baldanza 
Co^ prouide ; d'allegrezza in tanto 
Digli of chi cade àia gran Donna il pianto. 

E qualangol fitroua ermo , ò nemicò , 
Doue noti non fiano inoltri pregi? 
Abra , fperiam , che non in van l'amico 
Nume n offre de noltri i fatti egregi . 
Così ragiona , c nel fbggiorno aprico 
Và rimirando i coriofciuti fregi , 
E del fatto fublime , e del colore 
Pafcendo viene il generofo core . 
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Vede ella qui de la fuperba Valli 

Finto il ripudio, e del gran Rè lo ^3egno > 

E fra mille fanciulle i lumi calli 

De la candida Eftbr chiamati alreenti . 

Beltàv chetante auUien , ch alor ìourafti^ 

Quanto il Sol de le ftclle è aliai più degno ì 

Ne in altezza di flato , e di fortuna 

Il raggio mai di fua virtute imbruna . 

. Nel 
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Nel campo appreflb di rancòr pregnante ^ .j- ; ; 
IltemerarioAmanprefcriue il giorno , o 
Ch'ai (ème di pietà fedele amante 
Rechi di morte ria Tvltimo fcorno . Y 
Già già ne il tempo , e i regni diLeuante () 
Son pronti ai fegnoye ftan con l!arme intorbo . 
Fra tanto il Rè , che quella notte è defto , 
Legge gli annali , .oue il rimedio è preftaJi 

Troua , eh al Zio di lei , fcopo primiero 
Del graue odio d'Aman , molto è tenuto ^ 
Poiché fcopri l'iniquo magiftero 
D empia congiura:, e non ha premio hauuto . 
Ordina^ che li faccia honore altero 
Al miniftro fedele;^ ond'hebbe aiuto ,f . 
Dal nemico di' lui, che lo volea 
Eilerminar con tuttala Giudea . 
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Quei fuor d'ogni fua fpeme alto , e fuperbo 
Và d oftro , e d oro in sul deftrier reale > 
E mefto il guida il fier nemico acerbo , 
Che la pompa attendea d Vrt'honortale . a 
Indi non cefla Efler di fparger verbo 
Sqpplicheuole al Rè , che Vieti il male. 
Per le lagrime mie , per la falute , 
yfa la tua pietà ; la tua virtute . 



Pregbn , Signor imo ( così ragiona ) 
Violate non fian le dolci tregue ; 
iTu perdona al mio fangue , à me perddi^a > 
Cui nemico domeibco perfègue ; 
Ci vuol eftinti , e di real periona 
Nulla curando , ineforabil legue ( 
L empio difegno^ e qual'ofFeìa fue 
Onde noi mcritiam Je pene tue ? 

Al dir > e lagrimarde la Reinisi jl 
Bolle del Rè la formidabilira ; > 
Ned tarda il fupplicio>d fi declina l 
Da Tempio Aman, ch'inuan prega, e (bipirài 
Pende dal legno , e proua la ruina , 
Chapparecchiauaà l'emulo, refpira 
Il popol d'Ifraelle , e la vendetta 1 
Volta ne*Perfi , e la lor (trage affretta . i 

In così caro , Se honorato albergo ri 
Palla il tempo Giuditta al Cido intefa ; 
E quando il biondo fol riuolto hi il tergo / ^ 
El Tonno ;iù i mortai la rete bà fteià ^ < - 
Veglia la iànta, & imitando il niergo ,^^ ^ 
Efce à lauarfi , Se implorar'difefa . 
Signor tu mi proteggi la cuiiode ^ ^f> 3 
Qui fono tra la forza ^ e trà la frode t ' ' '-'^^ 

I Vài 
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Fa , che la pudicitià ^ c rhofleftii» 
Di quefta ti^a vii /cruaiiitatta^xfcfti ; 
BdelpopoJ&deJe babbi pictate^ lailL'T 
Onde il Darbaro ftuol non Io Calpefti » J 
Deh quando fia, che l'anima bea nate, / i3 
Efcan di quefti affànniaipri» cmoleftiliiH 
Cosi prega piangendo , e pcr ia ùoieQte 
Va riuolgeado ilrifchio difiia gente • mmj 

Tal Filomena tenerti di 'fi^Ui , ^t. 

Quando lungi dal nido errando vola , 
Eperait, per bofchi>eippr Vi Cucigli . 4 
Efca da (pegncr la lor fenìeinuola , 
Speflb à 4ietraii volge jaCÀlor perigli 
Sempre ha il peuiìeroj emai non /ì confbla> 
Sinché con buona preda al fuo ritorno 
Non li ri(lora,,.c gU rauuìua^l giorno, . / 

Finite Tablutioni ,e le preghiere, ; > cdf 

Tomiaua al fiJoriccttD di primi albori > 
Ne fi vedeua vfcir de le trincerc l 
Sino al rigiro d(C*a5atturni horrofi;$ • 1 
Allor di menfe femplici , e lincere 
Daua à le forze i debiti riftori, 
E di fonncbreuiftimo contenta 
Non era al iu/To, eà le delicie intenta • 



Ne men prouo di barbaro contattò -''^yi 
Le violenza ^ òie lufìnghe intanto , 
eh li Cici guardolia , e ic rima/è intatto 
Quel puro fior^ che le recaua il vanto. 
E fama , che quelfAngelo , che fatto 
Dà Dio cuilode le fù ppfto à canto _ 
''•Ne la nafcita faa , tofto prouide^ ' ^ 

Che rifbluta di venirla vide . é 
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E dal fulgor de rArAei?a>eIeftc 

Tolfe repente vna fulminea ^ada i 
Tutta cinta di fiamme acri , e moielle i ' 
Onde ogni forza imaginabil cada ; 
E in aurea fi , ma non veduta vette , 
Le venne iappreflo y e afsicurd Ja ftrada / > 
E tanto la difefè in quella danza , > i 
Che niflun di farle onta hebbe baldanza i> 
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Vn fcgreto terror più , che mp.rtale , i rtoO 
Rifletteua in altrui da quella foglia , £ 
Che repremeua ogn impeto , col quale I 
La voieilc aflfàiir barbara voglia - / 1 
Gotefia forfè fli quella fatale f 
Spada , eh indicio fù di noflra dodia , U 
Ailor , ch'il fommo Creator di nulla:» 
Formò iexofè , ed era il mondo in culla i;. 

l z Archi- 



Afcliitetto di frodi , e di menzdghc 1 
Ingannò la granmadreil Serpe inferno^ 
Ond ella le minaccie , e le rampogne ) 
Nulla curò del Regnator eterno . ijcj ^ 
Par , che d'humanità già fi vergogne, 1 
E vorrebbe fa per > quanto il fuperno j ì 
Mangia ihpomo interdetto , e trae ne'Aiot 
Senfi lo ipofo , e da la morte ànoi. J 
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Rimirò la gran colpa il Rè del mondo, • 
Et à la còppia rea: diede l'efiglio 
Fuprdelgiar^iuych eflèr non puote immòhdoj 
Ne conpfce fatica , ò ver periglio . 
Chiufe la porta , c coUocarui vn biondo 
Armato Cherubin prelè configlio , i 
Perche nìfiun da larbor de la vita ^gg^ 
Contra Tarme di morte haueflc aita . ^5 

lOO 

Co» rimane tuggitiofó, e in tutto • 
Priuo di moto il cardine felice, 
E per hauer offèfo il tronco , e'I frutto > 
Nacque con morte ogni fciagura vltrice^ 
Indi il mondo difucnne , e fu introdutto 
Il vitio , e Tempietà da tal radice ; 
E fucceduti i pofteri peggiori 
Purgan lerror deprimi genitori» ^ 

: CAN- 
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L grigm di Betulia i^lfito forte , 
Si narra col camiti del buon M ejfaggio ; 
Et egli di Sion d la gran Corte 
E/pone la cagion del fuo 'viaggio . 
Soccorjò impetra , e per propitia forte 
Fd fagrificiù il Sacerdote faggio . 
Indi racconta E/rem gli atti Jeguiti , 
Klcajò del Signor de gli Ammoniti . 






A il buon'EfrcmJ eh alaCittàrega-» 
le 

Mandato da Betulia innanzi fue , 
.Velocifsimo fi , come hauefs ale , 
Pafla il nemico, e le trincerefue'; 
Mi dettin*hora , di Betulia quale 
Foflè io flato , ie memorie tue , 
O Diua , che dai fiato a vcrfi miei , 
E guai fù prima origine di lei . 
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Tu infieme i luoghi mi ritorna 3 mente , 
Per doue il flio camin fece il mefl&ggto , 
Per fouuenir à 1 allcdiata gente , 

' E rordine^fèguir del Duce feggio . 
Chefè l'aura del Ciel glie lo conlente , 
Spera , che non fia vano il Tuo viaggio * 
Così ottenuto poi quel , ch^aleun vUóle 'j 
Tutto arrogare à la fua iiiduftria fuolc^ 

1 

Era la Galilea Prouincia grande 
* Del re^ilqd'IfraeJQeiu.t^aieftinay., 
Fertije^^ ricca d acqii^ jij^4i yiuànde, v 
E di monte , e di piano , e di collina ; 
Abbondauanoi fiori , c le ghirlande, 
Douunqué fi villeggialo fi camina; 
E i pingui armenti , e.le lanute greggic 
Haueano in mille pafcoli le reggie . ^ ^ 

4 

Nodria cento Città j douehabitarcr; 
In granfrequcnzfli figli d VraeUe', 
E diedero lorfama ,e nome ctiaro 
Con le vittorie gloriole , e belle . 
Doue più i montii la ceruicc alzaro , 
E par che 1 erta rupe vrti le ftellc , 
Betulo Cananeo prilco guerriero 
Fondò Città, ch'aTsic uro il fa'impero . 
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Perche bollendola contradà intorno 
Di guerre atroci , il Cto forte il mofle 
A trasferir , come in fedeJ fo^giorno , 
Coli le iìic ricchezzcàX Je iue poflè 
Quando poi de l'Egitto , ou'hebbe firornop i 
Il feme di Giacobbe il giogo fco/le ir r v . 1 
E con quel larrac pie , eh il Cid.fofteililif5|.ì 
La region felicemente' ottenne . 

La Tribù d 'Efr^im ,1cul toccò in forte 
Quel dilettofo , c grauido paefe , 
Dilatò il giro , e la Città più forte 

Con buon rixiforza di muraglie relè . 
L'acque peracqùedotti , e vie ritorte 
Tra tré vi f ur c on i n fi nite fpefè , 
E fuori di Betulia in sul decliue 
Sorgea l'humor da più fontane vii^^ . 

017 

Stretto il fènticr, efaticolàmolto 
Per la coftiidel monte era fandata 9 
E ftaua da vn diadema altero , e colto 
E di vallile di cpUi incoronata . 
Da queTIa parte 9 onde vermiglia in volto 
Efce da i'Ocean TAlba rofata , 
E il mar , che detto fu Gene(areno, 
Di pefcapioni, e di riuierc ameno . 

- I 4 QH^fto 
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Qlefto /che chiara fama acquillo poi, [ 
Solcò più vòlte rhiimànato Dio ; n r- fr 
lui pefcaroj buon leguacifuoi ,» 
Et eglial'Ciel chiamaua il giufto,eU rìòj' i") 
Doué il Sol parte per trouar gli Eoi , 

Nazaret forge , e non andrà in oblio t ii 

Poich'lui, per dar vita àrhuorri fuperbo, ' 
Nel grembo-virginal s incarno il Verbo . 

9 

Verfo A(]Uiloii*è fa fkmòfà Tiro , l 
E di Fenicia gli odorati campi ; 
E donde fofha il tepido fofpiro 
D'Auttro rl'alra Sion vien ^ che s'accampi» > 
Qui fèderono i Rè , qui ftabiliro 
La lor jfotenia , e de la gloria i lampi , 
Pria d ogni tribù , e poi di Giuda , quandd 
Diuifo il regno in due venne mancando. 

O popolo ben nàto, auuenturolb,' 
Se i don del Cielo conofciuti Kauefle j 
Màfouerchiadouitia altoripofo 
Del Nume il culto , e la memoria oppreflc • 
Fuggia Betulia , e'I Cittadin dogliofo 
Dal pie , eh a pena le veftigia imprefle, 
E tofto ch'in ficuro Efrem fi refe. 
Si fcaricò del peregrino arnefe. 
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Fugge del bel Tabdr la verde cima . 
Che godè pofcia dc'celefti honori , 
Quando quel Dio s che fu tremendo prima, 
Facto mortai quiuifpiegói fu albori, v 
E i raggi gloriofi in qucfto clima; 1 
Difuadiuinità fofpinfefuori, i 
Che , fe non quant Vi confenti fottrarncj A 
Nulla gli ottenebrò Thumanatarne . 

il.} ì 

E già tocca i confini il McfTaggiero 

Del Regno di Samaria vn tempo chiaro ; 
Paffa la vigna di Nabot , che fiero 
Argomento glifii d'efito amaro . 
Ah r che negar ei volle al Rege altero 
Quel , chetenuto gli coftò fi caro . 
' PafTa Betel , . che fèrempio J^uorp 
E fama viuc ancor del Viterd oro • 

Queftldolpòfe,& alienò ifoggetti ^,[1 
Dalfolio di Dauid ieruo rebelle > 
Perche non ripigliafle i primi affètti 
Tornando al Tempio il feme dlfraelle. 
Mifero y eh antepofe human tifpetti ^ 
Al culto pio , di chi formò le ftelie 
E (jo'polleri fuoi tofto conlunto 
Perde la terta , ti Ciel tutto in vn punto >^ 

Paflàn 
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PafTan altre Cittì quJfi-inffnil»:' ' ;bb!i;5or»T[ 
Del regnd'di Giddea famofo 9 e gratid<j jdHD 
Ch'in quel tempo fiorian^'hot^/li^ funitc> 
Sotto barbaro ùccn d'arme (npfanide c jJ^-I 
Pouera regfen'i chi? per la lite ' : i 3 
Horrida , ch'ia noi regna,' eìl fangue fpandé> 
Arabi nomi^ vefti , empicoftumiii , jHO 
E fegui di fiaLunai ciefchi lumèj ) ih j^Htf H 

Ondeggia da mari deftrà il Sirio mare %. j io 
E*l bel Giordano à la finiftra correi^ I-jCI 
Già di Sion àie radici a'ppàrè r * ri jlfì;;4 
Il Meflaggicr de la fuperba torreirrorrioT^fA 
Già tocta il Tcni^lo > ièle €t)ntraKJe care A 
E va fama con lui,fe nò'l precorre ; ) 
M uouefì k Gittà y .come buoni che Ibgna > 
E intender la cagiòh cùpida agogna . .;i J 

16 : 

IlPontefice fòmYtiò^Fgran còSife^lio \ V'^^-^f^ 
Per vdir 1 ambafciata , i Padri chiama . 
S affrettati guelli ad vbbidirq ai veglio 
Col cor incerto, e curiofa ^ràraa ; 
Chi pieno èdi timor , cJiiipera meglio , 
Varij fon*! fcrmon , va'tia la farad ] 
Giunto ne la gran Sala ogni Campione , 
GotìrimpóftoilMefTaggiero'efpane. . 
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Da lafflitta Betulia >e da. Je mura^ ^ ?ft rnl'lt >f 
Cinte daflèdio il Dùce Ozia mimàn^to?': i 

" Prencipi> à voi,ch'ilrifchio,e U paura » ; 
Sopra il credere humano è meiwranda • ' 
De lefèrcito hoftiJ non^iv'è mifuca , 
Ci fa tutt'Oriente afpra ghirland a ; 
E fè degno è di fede va feruo fido , : ^ 

Al feroo Ibflb infuriare è il grido . , H 

Sì le forze mortali habbi^ini riguardpi 
Quàl paragan è fràTAlsirio;, e nói? 
Refifter non poisiaju., ie più codardo 
Noa fòflè d'vh cohiglio ognVn de fiioi» 
Se coh lunga dimora , e tempo tardo 
Fcirfefperiamdxndebol^ gliEoi, ^ 

' Matìcan viueri 5& adcjue in tal fcompiglio 
La itefià madre non perdona al figlio . 

Quella fra le cagion fu fi poficnte , 
Ch'à'peftfierxlifpéìrabo il popol moffe , 
E quel,checolieraua ilmalpreicnte> : 
Tutto dirabbia , e diterror percoflè . . 
Render voleafi àia nemica gente 
Con ria condition^i^iBiluaquefofle , 
E cio^ ch^oprò co'padri il Capitano 

Per fanar que| luror , tutto fù vano . 
tii Alfin 
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AI fin derimplacàbile trxirÀulto ' ^ • 

Forzato fù di fecondar làrdore , . . ) 

E cdn àCreorto , e falutarcionfuUó , iqj , 
Mercando il tempo intepidi il fèruof e . 
Dunque sai quinto di verràjfepuito . , ^Cl 
Senza fpeme d aiuto , e tìi vigoré , iJi IO 
ProiTiile chieder pace al gran nemicoV; ^ J[ 
E al meglio che fi pofla^ yfcir d'intrico 4 \h 

Ma perch egli è ragion , che folo inDio :* '^^ì 
Speriam,ch'à le fue caufe vnqua noamarica, 
1 più fani di mente , e di delio 
In lioi biafmar , che la virtù fia ftànica . 'A 
Ma chi da legge al volgo al ben reftio ? 
Chi la vii plebe in gran timor rinfranca ? 
Trà quei , cui miglior fenfo il fcnn o ditta, 
Fù la.donna real faggia Giuditta. : ..J 

Quella , che veramente è vn chiaro lume 
Del voftro impero , e de l'Ebraica prole , 
Non pur fidata nelcelefte Nume 
Nei volgar fenfo conucnir non vuole; 
Ma (cofa di ftupor) tanto prefume. 
Ch'ai ricader nefocean del Sole , 
Scendere difponea de la Cittade 
Al Duce Eoo fra le n(?michefpadc. 

Ita 



Ita forfè à quèIl*hora ella ràranne'ì " 
E qual fia'l fin di ki, non fi penetra > 
Se fpera di cangiar voglie tiranne 
Co'preghi, e con beltà , eh altroue impetra. 
Ah ch'io non so veder ciò , che farannc 
Con vn cor inhuman , che nulla fpetra > 
t ìE douc il fuon de le compofte voci 

' Non s ode trà il furor de l'arme atroci • 

Qucfto del popol pio mifero flato . 
Prudentifsimi Eroi , vi rapprefcnto ; 
Vedete hor voi , qual refrigerio dato 
Gli pofla eflcr di quàpria , che fia ipento. 
Se d'inuiar colà foccorlb armato 
Di genti > e vettouaglia è in voi talento > 
Oue dai Cicl fia fauorito il voto, 
Per. iatrod|u:io ogni fcntier m'è noto . 

Saprò ingannar Torientali fquadre, 
Saprò trouaril modo , e coglier Thora ^ 
E tutte tenterò Tarti leggiadre , 
Per far le parti mie fenza dimora 
Rifoluete , Signori , e tu gran Padre J 
Perch'ai Duce io ritorni à nuoua Aurora r 
Ejdite , poic he ilxempo è molto breue , 
Se trattar per la pace , e comti deue : ^ 
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Qui tacque Efreni . EJiachimi'cb'ilioco^ - ; nif 
SgiTimo tcnea tra padri > e confegli^rii , ^ 
Pieno di ianto ,e di iodcuoifocdij sr 
Così rincora i timidi penficri*. .. :cì i<jì , i 
Ben e grande il periglio , elpoter poc^> j lA 
Conforti generofi , e Padri alteri; ) 
E ciò , che difle Eirem del Per/o, el Medo^ 
E del male de'noftri> io troppo cHdQi, 

Nìd non fon cofè nuoue; il primo JflW^ ^élkm^ 

Che rifoluemmo d'accettar la guerra 
E munirle Città, chiuder le vie ; 
Ond eifer jiotea'l varco à quefta Terra , 
Tutte preuifte far le noie rie > 
E'i<rtudò mal , eh x Bctuliefi afferra y^f- ^ 
E folle è befì > chi ne le cure eftremc'> ' ^ 
Crede> c'iiabbiamm noÀ^a no&r;su^e0ia, . 

Ben (àpeuainor ch'inipQlsibilcra 

Far a fi fòrti eferc iti contralte t 

E eh erauamovna farfalla mera. : /i .mn i 

Contra vn Leone , od Ele&nte vado . 

JMa in Dio fbndofsi la baldanza altera , 

E ^ fè n on curar barbaro iàilo ^ 

In Dio, ch'ai tuon difuefa^ette hà /pente 

Le più falde felangi ageuolmente ; 
j \ ' plfer* 
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Ofièrta in votò i lui la via habbiam9p ' 
E ci fiftfff di buotrcort al danno djJofti ; 
Che non per mortai cofa hoggi pugnianio , 
Mà pél culto diuin ci fiam oppofti. 
Ahi come foffrirà fèhie d'Abramo , 

Ch al vero Dio fian gl'Idoli prepo|li?- A 
E fragirhuom y' che di misfatti abbonda , 3 
Adorerà con humiltà profonda ? J 

30 

La pietà CI fòfjpiftfé al primo tratto, 
La pietd ci confermile) miei conforti . 
E voi y-ché^pf imi concorrefle al fatto , 
So , che non fete infin ad hor men forti; 
Sd , che non confcniite à Tempio patto 
D'abbandonariddio per mille morti ; 
Ne crollati la virtù divoflre menti 
O languftì* future; cJ le prefèntiiPÉitìj^ 

E dunque il fenio mio , doue Concorra 
Parimenti, Signori, il parer voftro , 
Che fi guardi Betulia , efìfoccorra 
Con quel > chè più fi pud ; dal lato noftro ^ 
Sacco^ia gente , e à la difefa corra 
Di COSI forte, e fi gelofo chióflro ; 
E à fin ; che per difagio ella non cada , 
Copia iiifiemc di viueri fen vada . 

Se 
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Se qualche poco a^àlfungar ne Kce 
La crudd guerra , e trattener gli Eoi i 
Chi sa , che non ci rechi vn fin felice 
Quel Dio , eh e auez2:o à confolar i fuoi J ^ 
Quando fi pcnfa mcn , la deftra vltricc 
Abbatte gli empi , c da la vita à noi , |> 
E crederenì , che temeraria fia ' 
L andata di Giudit , Donna fi pia ? 

Senza iftinto del CicI già non fi è mofla kmmt^ 
Matrona venerabii , e pudica . 
Ma quando fottener più non fi poflla 
La guerra con la fpada , e la lorica , 
LVItimofcampo fia,rvltima mofla 
Il mitigar la crudeltà nemica , 
E far , che Terra , e Ciel vegga , che pace , 
Se non falue le leggi , à noi non piace . 

Ponderate , voi Padri , il mio difcorfo , 
E de l'egra Betulia il duro cafo ; 
E col mafchio valor faccia concorfo 
La pietà , che di voi fon perfuafo . 
E poiché tempo di mandar foccorfo 
Senza periglio homainonci è rimafo, 
Breuemente fpiegate i voftriiènfi , 
Et al publico ben cip, che coixuienlì 3 

^ Così 



Così parlò il buon Prenze , e tutto accefb 
E di zelo , e d'ardir correa nei Pàrrriè . v 
E'I gran Collegio à le fue voci intefo > jàO 
S'accorda ad in tuonar lolteflb carme i 
Non è più di veruno il cor fofpefb j 
Spira il Cielo le fiamme , e vuoi> che s arme, 
Fineo carco d età , ma di profonde 
Virtù f cr tutti in quefto fuon riijpoii^e i 

Saggiamente Iponefti , ófommoPadrc, 
Qiiei , ch'il dritto ricchiede,e che conuiene, 
E col mandar e vectouaglie , e fcjuadre , 
E fbrtafti animar la morta fpenc ; 
Che l'allungare ad opere leggiadre 
Aprir può il campo , e partorir gran bene j*. - 
Ma (opra tutto d confidar in quello, 
Che premia il giufto , e che punifce il fello . 

Hora , perche à raccor noueJJaarmata 
Da le parti del regno il tempo manca , 
Crederei , che foflè ottima leuata 
La guardia di Sion, che gente è franca • 
Son cinquecento facili à l'andata , 
E à molti sù le guerre il crine imbianca; ) 
Qui guarderan le Cittadine fchiere, 
Fin ch'altronde verran nuoue bandiere . 

K Noi 
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Noipurconcflcfupi^ircmoih taJtto ' 3 
A! cuftodir de la Città regafc ; i 
Che del foffiir egloriofo il vanto , 1 
Se perla patria faa foffrc il mortaJe; 4 
Et io , benché mi prema homai cotanto t 
La graue età , che poco , o Bulk vale 
Il mio debil talento, hoTjiom ricufo, 
Di Matte foftener gli vi&ci ^ìc • 

Qual'in tepido Aprii fclua fnondofii 
Dolce fufurra a io fpirar die rore , 
E fchiera di volatili amoro(a 
Con foaue garrir par , che littore ; 
Tal'è di quella curia valorofit 
Uappla ufo à Fincx) , e*l fertaido fauore . 
Dunque fia ( dice il Prencipe ) tua parte 
Vitto inuiar'j &huaiTiim di Marce» 

40 

E s*iIprefidio di Sion approui , >^*i ^ 
Vada il prefidio , e i mifcri folleui. 
E tu buon Meflaggier , che qui ti troui 
Dopo graue anelar per vie non ^reui , 
Spero , ch'il tuo venir molto ci gioui , 
Onde qualche mercede attender deui ; 
Duolmi , che non fìapari , al tuo gran merto , 
Ma pari à k mie forese ella fn ceno • 

Tofto 
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Tofto in tanto ad Ozia fiutai ritorno i ,V 
Con gli ahiti , elte il tenvpo à noi cohccfde»' 
E per ruggir di renderfi io fcorno 1 
Efbrterailo ì rimaner 'in fède; 
Stia di buon cor'^ fèinpre à miglior giorno 
Serbifi I meglioi fia , che norì iì crede ; 
Ben sà , quanto ma Tè comprar la vita 1 
Con far dal iàiuo Nume empia pairtita . 

Tu, mentre quoK éhé di mandar fi pen(k 0 
Con la tua (corta > s ordina , e s appreftib , 
Riftorerai le forze à noftra menfa > 
E la via renderaimeno molefta • 
' Ciò detto , il buon Pontefice , eh accenfà 
Tienla mente di zelo > e in Dio $ metta , * 
Vaffcne al Tempio, e'I gran Conlègiio infiemc. 
Con fxgvifìcio à cònièrmar la fpeme • 

Quiui s'aggira ^ e dà di mano àFophi 
Nembo di Sacerdoti , e di Leùiti ; 
Cbi prepara i gran vafi , e chi fi adopra 
Per quefto , e qùcl de'fàcroftnti riti . ló 
Porta alcuno le lelue , e le pon fopra 
L aitar degli holocautti al Ciei graditi , 
Onde accefè le fiamme in quelle legna , 
Confunmta la vittima ne vegna • 

K a Vitti- 
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yittima pronta è vn giouine'tórcHo, i ofloT 
CiBbnd' la Jci^e impon ^> Kicelto frà raòtó ì r T 
S'aflfretta il fagrificio , e'I' facro hoftello I 
Hà griftromc;néi fuoi tutti race old . /i J 
Lauad Eliachimoin belvalèllo, jJì' 1 
Et efpjoira'ìà lo fpecehio i ocùflica tìqìtìtì^i^'à 
Poi ripurgiato , e libero da ronoari^ , 'l 

4J^f 

Cadori ik fajde , ellcmbo ddicalòQrp ^nn^rv nT 
SÌ131 'à'ieifàcre, e venera bil pian té. ckJ 
Indi vna^v^fte di giacinto.il lata: .A 
Cinge , tutta,celifffte > e £acnnieggiaatc . r ! ri 
Altra di lauorniìfto, «^variato , > 
E di porpora'j ed or vaga 5 e prcgOiariCC ^ 

, Le ripon fòpra)> e fan leggiadro afpecca ' V 
GeninieconoiTÙidcielribuiapecto. ) 

Stringe i lumbi doratole regio ciiitoigpc ? iffnjp 
In cui TArté fi pWde , e la Natirt-àl; 
Con tanta finimetriaxocco/e giacinto ^ 
Si niaritaiio'infilmtc in fiiadGgufa>.. 4^4 
A piedi de la claoìideè diftiiìto 
Vn ordin doppiàdi gentil factuuai^ li. l 
Vedrelti gareggiar quinci pendenti .j 
Mele granate ; rmuiicaiiargeaù. J 
.uV A Viti- 
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VItiiTìo de gE adbbbi è la Tiart , 
Onde kìÀ:oc<m9f lEiiachim 1^ chiòme li ^ 
Di lauor pretiolb ^ e d'opra rara, ; jnod 
Di cui non troui ageuolinentc il nomc%l, V 
Copre laminè dordel Sol più c)iiar?. * > 
La fronte , e'I bèi diadema j adorna , e cpiijc ^ 
In lei iiià inciib aliieram^ te il p^iOf . ^ 
£ fremendo vocabolò di iDiòi. 

In coral forma., -e maeftd rifplende ' ^ 
Il Pontefice fommo à pio fimile . 
Per lungò fpatia^ il popolo ì ch'attende 
Il fagrificio , in lài^xopia humile ♦ | 
Quei vicino à l'aitar tutto fi accende 
Di z^lo incontra i la màfhadà hoftile , 
E le n^an sù la vittima ^fpiega 
Alzando.gli occhiai Cxelo, e cpsi prega i 

Prendi , eternOiSignor ^ q aeft'hplQc^buii^ ji r 
C'horhoreper cader di noftra mano^, 
E perdona à tuoi ferui , e lor il a faullo . 
Onde non vinca li barbaro inhum^jl©, {(j 
Cada cosìjl feUon > cosi fta in fa ulto 
Noftro terreno al predittoriiifanp,, 
Come Quello torel morrà pérìioi . 
Hai mille vie .diiiberar i tuòi , \ 
ii^-^ K j Non 
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Non douiamo temfet-iSttò il ttldibo^q omhlV 
Le gran '«oppe deTantì yid JecwaitìrM ohnO 
Benché fian ferociftinie) c ^ cnidp 
VoleV'accefe , ed^rtipiaft monti , e valli, i 
Qui nòh ftdlfeVii^tf .' ^anclulloignùdo oD 
Pud^diftipar e le trin^ere i valli . aJ 
Per te , SigìVibK à grttnde ih>prefa >e franca I 
Bafta^che tu-fol^té^glii) altro non mancai 

In quefto dirla vittìaia pBrcaotc , ; " 
E'I facro ferro nt Ui gola immerge l .A 
Tra'bo^cà il taut-oyr n^oribòndo fcaoteroM 
L mcoftante ce^uice , e p;ùnon $ erge . l 
Gorgogìia ll fai:igoe*fifrii«^ evotlt > 
HomaiTono le fauci ^ end egli emerge ; l 
E quanto inteft^r pud Tamara Ibrte > 1 
Pian^é l'acerbità de la fua morte . .^4^ 

Suppongóno i riiihiftri ivafi d'8ro> '^tì- ' ^ 
E raecoglion rhumor > x^b a cader viene } > 
Poi ne fpargon laltar , ch'd Tvfo loro ' i 
Di ro6i riui le gr 4n fponde hà piene * > 
Altri leuàh la pelJè ài fa ero iùto , 
Che di fiato vìtal nulla ritiene; 
E ponendo fu'l rogo e carne , ed offa 
A Tinceiidio di lui danno lai moffa . 

Con- 
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Concepifcono il fuocò in vn mome!iF<^n5;>^f> 3 
Gli aridi tronchi , ^ l^aloCja^fto hmiff&ìi 
ElRè del Cielo al facrificio im»nto^{jc.ifJ3 
Pone ìn t>bliodeflèr mai flato offèfp ; 

Diede iftdicio fedel del fuo contento , ^' 
E d efier tofto i perdonar difcefo j • 
, Etiaprendo loccafoil lanj^ cl^roj ^ \^oq 
Spintele nubi à l'Oriente andaro * 1 ^ 

'Aggiungtj|ii>uofi Pontefice gli odori* . : \ 
E 1 oTOCte dVliuo ; e di farine -, 
Par^^che iian tras&riti in auelti air^pri 
Tutti i licor de l'Arabe colline . 
Qiace incorno la turba in vari cori 
Intenta ad iinplorair gratie diuin^ ^ j 4 
Ma già cheta è la fiamma j e tutto in polue 
Il fanto Sacritìcio riiolu^.., . . . 

Finite le pregjhiere > à laica rocca ^ , j 

Fineo volonterofo affretta il paflò, ^ ^ J 
Per trarne i combattenti, à quali hor tpcca 
Di fpuuenir de'Betuliefi al falFo . 
Spoglia intanto il Pontefice la cocca 
De manti coftiègrati , e'I fianco laflb . J 
Per rittorar del Mefla ^gier , l'accoglie 3 
A la fqa menia entro le regie logUc 1 ': \ 7 

fri K 4 E de- 



E defianiii idllslpcr pfttifo -f^iA li ofto HìcjwftoD 
fritno di lo ftatb ia goetiftf; ibW & i 1 D 

Nobii dè^bpel de'primi de la Terra > j i 
Troppo importa à le'Cóie yh certo auuuoy 
Che di facto lontanp-il v^jdiflerrà * ^ 
Poich efpéhta lafatìlcVogUtni' qblpei;idtJ, 
E cosìEfrem à faucIlarimfSrendc^ 
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Mi comaiad i ;SiAiór ,'cMo ti f acòofitr ' 
Cofa , che chiederia lungo iennone j ^ ^ 
Ma pél- fe'rtìV j)^irna , ch'il Sòl tfafnontiV^BT 
Chiuderò in breui note ógni ragione';»^^^ i 
Già poftphaueaìi gli Afsiriàimtìri>^é^mowd 
I duri ceppi , e vintft ógni tenzone, avvili 

^Crc^ ji-Tigri^ e l'Eufrate , e Battro, e T^ijUJ 
ATimmenfo de/ìò fauoia vifci^ 

Et ecco , ch'ai còìifirt^<Ì* 'lìd6«lVii3"»q "'^^nil 
Le Iparfe amiate il Capitrfrt raguna 
Datarie parti , e al regno di Giudea ^ - ^ 
Indur minaccia ogni peggior fortuna . 1 
Io fcelto fui per efplorar la tei 
Loro conditione ad vna ad vna ^ 
E n'andai traueftito in quelle parti , 
E di varie tìì^vàlfi e-'Ungue ; ed axtif 

^ Iti 



Ih tanto il Capitan tatto fumante 

kicòntra noi di r;^bbia>9 « di difdegnp ^ 
Non potea foflfèrir, eh* ardifle à tante 
Fo^ze d opporfi vn popolo fi indegno > 
E quel , che domo hauea tutto Leuante , 
NonYnettefle terrore à vn picciol regno ; 
Beftemmhi yc foUote vn forrDidabii teloni 

V E manda Je minacele infino al Cielo . 

Chiama i prefètri'de'j'iniqtiefcliiere 

D'Ammon ,e di Moab d noi confini, -.pm^ 
E gl interroga tutti , e vuol (àpere , 
Onde fiam , quali habbiam riti diuini . 
Achior , qui pregiato Caualiere , 
Capo d'Amition% eprimo in fi-à i vicini; > 
" Si porta auanti > e sVficuro il dire , 
Promette d appagarci] fiio defirc j 

E moftrar ^"come vinca, e come il giog<f cj 
Ponga d l'andacé popolo fiiperbo , 
Il qual , benché fi veggia in mezzo al rogo. 
Non defifte però d efkrgli acerbo . 
Oloferne confènte , e gli da luogo 
Di fauellar y fé fia verace il verbo ; 
Fan tutti gli altri alto filentio , el Duce 
Cosi Achior a ragionar s'induce • 
< - ' Poiché 
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Poiché di qucft'honor degno mi fai , ^ iX 

Prencipcinuitto^€ d'àfcoltar non nieghirf 
Breuemente farò , ch'intenderai , ■ 
Chi fon coftoro , & à chifau lor preghi . i 
Da le voftre contrade, è tempo aflai, 1 
Vennero , e fur da pria voitri ColIegUi.i , . 1 
Soli d erigili Caldea , ma di coftutni — ìfi^ 
Tutti di uerfi, eiprczzator de'Numi . 

Vn fole è il loro Dio fenzd figura; 

Senza imagine alcuna^e lenza nonaCiA*CI 
Onde ignota à lor ftefii è fua natura , J- 
E fuor de lopre non ne fanno il come . O 
Sian folli riti , e religion'impura j . ' \ 
Che (èco di precetti ha mille fome % » 
Quanto akri vuole , io scJ , che proue altere 
Sempre operò quel Dio fra le lor fchiere . 

La legge in fomma .de gli Ebrei profana 1 
Sembra così, eh anìllunaltro piace ^^^o^ 
Da lui fur tratti in region ettrana 
A cercar nuoue fedi j e miglior pace . 
I profètici oracoli lontana 
Gloria lor promettean nulla fallace . 
Fermarfi prima in fra TEufrace , el Tigri i 
Fur poi in Caran à tragittar non pigri . 
— ^ " Quello 
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Quello penftndò il popolo vogliofo 

Eflèr da fati il deltinato regno, . 
Comindtì febricarfi vn belripofo , 
E fondar cafc , <Sc adoprar lingegno ^ 
Siniche io ftatofuo fattx) dubbiofo^ i ui J 
Interruppe la fame ogni dìfègno . 
Allora*yCome in Sacrofantoafilo, H 
Furon coftrctti di paflar al Nilo . ^ 

HaueafEgittorifcrbata molta > ^ --ij^-,. r^* 
Preuenutodal Ciel , copia di grani > 
In tempo > che le meisià briglia iciolta 
Triplicate hauean dato i monti j e i piani. 
Il Rè , eh era buon Prencipe , raccolta 
La gente Ebrea con fèntimenti humaniy^ 
Le die ricetto , e terren pingue , ed arte , 
E de lo fcettro Tuo la prelè à parte . 1 

D^anni crebbero quiui in lungo giro 
Sì che fur pari à TAfricane arene ; 
Vider nipoti , e pronepoti vdiro, 
E fur le calè , e le .campagne piene - 
Fri fucccflori vn Rè d'altro defirò. 
Come Toblio sù Thuman coie viene , 
Notitia non tenea de gli aui, e prefc 
A folpettar di proditorie ofFcfe • 

Per 



Per cotale cag?on còà gli oppi'èflfe jr; 
DifèruÌ2foviiiisiino>«<cr>udek. ìJ . , 
Ne le fabriche fue , che non haucfle * 
Forza verun di riuoltar le vele; 
E in fafce «comandi , che sVccideflè 
Tutto il feflb viril per fue cautele . 
Ricorfcro al lor Nume , Se egli vdilli , 
E fcofle il giogo , e in UbcrtàJbrtUU ^ ; 

Signor , lingua non è , ch'elpbrri vàglia > * 
Quante calamità quel RèfofFerfe j 
Gli fece il Ciel cori crude! battaglia 
Ch ei prouó tutte le fortune auueclè • 
Quelli icnza.veftirpialtra, nCimagliait ti/l II 
Prefcr la fuga , oue il fentier fi ofìèrfè , > J. 
Sotto tacita notte 3 e giunti al mare , 
Mirabil cofa , e moftruofa appare . 
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Ecco , che tocco à pena il vicin lido , 

Si diuidopoTacque , e lor fan fponda ; > it^ 
Corrono à piede afciuttoil varco fido , 
Ne di le ftefla fi rammenta Tonda . 
Segue il Rè con grand arme ^ e horribil grido 
E vd ne la voragine profonda ; . ' j 
Ma torna à riunirfi il mar fonante , 
Et inghiotte gli Egitti) in vn'iftaAtc . 
i/l Quelli 



(^Ili giunti in flcufo àTalfTOrfetb^^- '^ 1 
Debellarod nemici ili quella forma; . ^ 
E per lungo càmin tratta dal fato ' - ^ ^ 
Peruenne al monte Sina immeiifa torma . 1 
Quiui tucto è deferto, cin'bofcjOi òixi prato 
D'humaaa pianta non appare vn'orma ; i 
Soncouilidifeije,édiferpcnci>»iri >5 
Neràici di tdeiicie , e di fementi . ìì ^io 

lui rifan<JiJfciitì)il Dio bé»i^cD,r irm^ nc^ucH 
Che peftifère haucàn', e fetid'acquiè j T 
Epiobbecoiejiubi^nful macigno . 
Di viuandagienrilcio , che Jor piacque, i 
Quanto fi pppofe lor dcafpro, e maligno^l 
Tutto fà fponto i e/debeilato giacque - n 3 
Ogni forte auuerfario ; irtcominciaro 
Indi hauernoaie<gkn:ÌQfo , e chiaro. 

E con gli aufpic^del medellno Nume vi 
Venner fi fbriTridabili > e feróci , 
Che loro diuentò natio coftume 
Con gli acquitti finir le guerre atroci. 
Con tàlrorfo d imprefe , e con tal lume , :x 
Che fe gli apri dalediuine voci 1 ^.Jl 
Giunfeij di queiH regnial lor defio» ' 
E feco recar la legge , c Dio 

Non 



Non perei arrifrlnuaHàlbilftfnffcre : 
La prapitia fortuna 4fi>lli Ebreii . 
Ma de coftumi oue cangiar le tempre , 
Et ofièfo il lor Dio far fatti rei> 
rPuniUtforre >edelelordiftempre ) 
Fece autori apparir Siri , c Caldei ; 
E l'adorar ne pcoibiti-akact i lu 
Stette lor a gran prezzo ia l:émpi v.ari; „ 
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Hauean'armi , e tefòri /e Re poflenté l 
E piani fertiUfsiini , e colline j , . 
Venne il Rè di Babelle vltimamente , a 
E tutto empìdifb:agi>ejdiruine ; 
E^iftrafle le Città ,1collelii gsntc , ..uC> 
E trasferilla in peregriiiiconfinc ; -uV 
Reftò il paefè inofpita^ c deferto , 
Delor misfatti tettimoriio- aperto . 0è 

Ma pentitifi poftia , iFréo cohfigliV is fio^j 
Con deteltar jde la pallata vita > . . 
Impetraroilperdaao, e da lefiglio 
Fecer ritorno àia contrada auita . ^ 
Hora non hanno Rè , che nel perielio 
Li guidi, e falui , e fon priui d aita, 
GouerrvaxolSenato vn Sacerdote > 
E l'impero è nfirctto in poche rote . 
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Se tu puoi rinuenir , Prencìpe egregio^ 
CheitanrubeJli<iellar Dio coftoro« 
E che per graue colpa » e lacrilegio 
Voglia y cke paglain'hor le pente loro ; 
• Vada pur di buon core il campo regio # 

Che tornerà con fortunato allorp^ 
E da lo ftcfloNume accompagnato 
Non potrà ]porre in fallo il piè beato • 

Ma (è ofleruarì le lèggi , e non IN fono 
Cagioii ^ iHegna ai lor Signore auante y 
E cauti àfpeic loro il ricco dono 
Han caxo 'del fauor del Nunie amante ^ 
Perdona tu > fc libero ragiono , ai 
Temo, che non riceua altro fcmbiantje. 
Lefito de h guerra , ancor ch'iftrutto 
Foflc fotte l'iafegae il mondo tutto . i 

Mentre parla Achiore in quefta guifà , 
Sorge gran mormorio irai Duci Eoi- 
Freme Oloième , e follemente auui(à 9 

.Che coftui congiurato Labbia con noiiij u F 
Chi è Dio fopra il Rènofirtì^ondecociquifk' 
Pofla efler la virtù de*brandi fuoi ? > 
Quefte fon contra Dio ie voci >cgli odi $ 
Ne poano tollerar le noftrc lodi . 

Mira 
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Mira il Duce maggior queli^iiifelice h iouq m ^ 
Con vifo fìerb , ed ocfcWtobiii', e biechi|j3f!0 
In horridifce quegli , e nulla dice > ' 
Ch'il duolo auuiefi , che leparole fechi * . ^ 
Così fiiol paflaggier , eh a ia radice V 
DiimontagnaMafsila,Ddcfuoifpecbi J 
Improuifo Leon'habbia vedufOr^ILii ah 3 
Tremar, e pauentar priuo d'aiuto • . A 

Comanda il Capi^n , che fia fpogliato M 
Tofto de Tarme , e de i aurata infegna, ..^^-) 
E fia condotto à la Città legato, ^h. .ìUùxdL 
Che prima appare, e che aflalir difegna* 
Non vai preg-avt»c|Manto,il èQlpo è diato, 
E riparo rion v'è contra chi regna . 
SperaftitUmqUe tu Sgrida Oloferné.) i l 
Perfido > dmgannar , chi bea difcefhciuH[ 

Sperarti vfoir de le iViie maii'iHero>A cbfiq v riiM 
DopoilTOfen^ire in ^ratia del nemico? 
Ah non fia ver v ma che pauenti ? ofiefo 
Tu profeta non fia nel fuoio amico . 
Non otterrem , Betulia ^ e viiipefo 
Caderd il nòftro campo , late'l predico » 
Non dubffar y de la medefma forte , 
Che haurà.q'uoila Città yfarai tonfortevj^-.^ 



Q V I N T 0.> 



8j A 

Quel Dio ti farà in guardia , e vincitore n-^- 
Ti renderà con u famofi Eroi . 
Non tifò torto alcuna vidi buon core; 
E allor , ti prego habbi pietd di noi . 
Cosìfchernifce il barbaro Signore 
L'Ammonita dolente i e i lèrui fuoi 
Gli pongon frettolofi afpre catene . 

. ikA lui , ch'oftar non pud, ceder conuienc. 

«4 

Indi vien tratto in ver Betulia inerme 

Con tra fua voglia, e con ludibrio,efchern 
Va per balze , &iftrade inique , ed erme 
Con quel dolor , come chi va à l'Inferno. 
Le truppe di Betulia audaci , e ferme , 
Quando appre/Iarfi al lor giogo fuperno ' 
Vider barbaro ftuolo , vfeiron pronte , 
E fi moftrar de gli a u ucrfari à fronte . > 

Temon , che maggior numero non fia , 
Ch Vopo è tener da la Città lontano . 
Corrono armati ad impedir la via j 
Ne lancian dardi , e fàettume in vano . 
Ma TAfsirio pugnar qui non defia , > 
Ne talordine tien dai Capitan o^ 
E lafciando Achiore à vn tronco auuinto ì 
Con dar le ipaile d ritirarfi è /piato . 

L Vn 
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Vn però di coloro à dietro incita J3 
Grida con alta voccl liaà àoK>occorr&i; iT 
Che^cciaor del bnauo j e'iion fia molto , '1 
Ch'in quefto giuoco vi potrete pqrre^i .ed' 
Siam pochi, e poco honor quinci raccbltoJ • 

Per voi Ùlvì , le vi volete opporre . i 

Haurete ad hor, ad hor'con thiprou^nii^ 
Vogliamoiii tanto vn gran Campion donarui . 

87 4-2 

Vditoquefto, i Betuliefi tratti 

Da la curiofìtà del nuouo cafo , . aoD 
Quel , che vuoldir, ^'annaà veder m httii 
E chi è colui, eh e colà giù rimafo ^ 
II piglian tofto , e i la feuella , à gli atti, -i 
Ognun , eh egli è Ammanita , è perfuafb ; ) 
E'I portan dentrò i 'h Città 3 gran gente / 
Corre i veder il pouero innocente ^ I 

88 Z 

Qui fon vari) parer , vari) difcorfi , 
Come il genio d ognun finge le cofc . 
Premono i capi di fa per, fe forfì 
Infìdie fono in cotal facto afcofe . 
Chiedongli di fuo flato , e per qoài morfi 
D 'inuidia , ò di fortuna ci fi fcompofe , 
Quei gira intorno il guardo , e poi rifponde j 
Piouon da eli occhi inconfolabironde. 

Che 
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Che può gioùarui , à poftefld'Abranio , ^ . 4^7 ^Vf 
Gl'in fortuniiàper d'biiomoiiìlelicc i 
Bafta, chVn denemici haucndo à ttiamo^ 
Volger potrete io: lui la mano vltncc^ i 
Mi condannano i mici ^ che troppo ió v anio 
Che voglio^iài che più Iperarmi lice «fri ^ 
Non differir piò oltre , ó nobil Duce 
Non mi- è più caro di ve<ier la luce t 

Allor del pianto con più ardenti vogli^ft^hn t 
Aman di rifàper lalta cagione , 
Qua! fia l'origin fua , quali le doglie , 
Perche fia ftato là tratto prigione . . 
EgliVbbidrfce,- e In breui note accogCe 
E 1 oltr jiggio <ie'Perfi , ^ fua ra^iane:^ 
Narra la vaftità de le trihceré ; ; -io d 
Quanto il Duce fia, crudo, e le fuc Icbiere* 

Se voi"(dic egH) à guerreggiar prendete it luV , 
Con gente tal , che le vittorie hd in pugno , 
Mi duole il dir , ma forfè intenderete , 
Che non à danno voftro à voi repugno " 
Arderi Tempi, e le magion vedrete ^ìj() A 
E voi più y che le biade al fin di Giugno , > / 
Cader tronchi , e traffitti d la campagria'-'" 
Chi è , che folo al prefagir non piagna ? 

9dD L i Ne 
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Ne ve , eh alpettar molto , à primi- jalbori - Ò 
Haureté qtìì FOrientalii infegiié , » J 

Egli oricalchi , e i timpani foiiori ' I 

Faran , che la quiete in voi non regnc . / 

. ePefò (è pur di fè neVoftri icori iM 
Leparole dVa miftrofoAdegnf,. / or^ ì 
Non pigliatela guerra , e non hdatfcio .k, 1 
Il capo vpflxo ad impotenti armate .1 

E prudenza placar con Thumiltade ' ! > ' \ 
Di molli preghi i vindtoriuperbi > n m ^ 
Oue forze non fian ne la Cittade , 
Onde la vita , e rhoneftà lì Icrbi . 
Con chieder pace , e coh deppr le (pade j ^ 
Men viXarannogli auuerfari acerbi j { 
E s adorate il Rè d'Alsiria >: tanto 1 
Più lete certi di finire il pianto • . ) 

C3ul tronca i detti e con la mente incerta u-, 
Denoftri ilfenfo, e la fua forte attende, ) 
Teme ciafcuno , e non fapendò certa 
La ftntenza del Cielo , in dubbio pende , 
A quei , che tutto regge , e tutto merta , 
Volgonfi , à quello il commùn voto afcendcj 
El Prenze Ozia così da Dio ifpirato 
Fà fciorre i ferri al giouine legato ; 

d Che 
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Che ben conolce , che non mente , c porta 
Ne le parole fue 1 alma fincera ; 
Poi così gli ragiona , e sì leforta 
Con dolce , & amicheuole mahiera ^ 
Figlio , più tofto da la terra abforta 
Sia quella faima , e tutto per noi pera> 
Che ci nafca penfier di lafciar Dio, 
E prender culto abbominato , e rio * 

Egli farà con noi , ne le fue mani 
Sta la noftra iàlute , c la difèfa . 
Tu non temer de'barbari inhumani j 
El d<Mi , che Dio ti fa , conofci, e pela . 
Cacciati da la mente i Numi infani ; 
Non dar'incenfo à Deità pretefa . 
Come ponno fàluar le pietre , e i legni ? 
E che colà è vn mortale > ancpr che regni? 

97 

Quel , ch'adoriamo noi da tempo antico ; 
E che tu ancor , noi conofccndo , efalti 
' Queirè il Dio vero ; hor che ti fi offre amico 
No'i ricufàr, e del fauor fuo vaiti. 
Sarai ne lauucnir non più nemico y 
Ma di noftra ragion , di noi preualti . 
Se non ha parte in te rinfèrnarangue, 
Qui deipari farai coi noftro fangue, 

y ' La Cosi 
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Così confola il generofb Ozirt j , T , 
Del captiuo Achior lamarà doglia . 
Si come i molli fior , che poco pria ' 
O il gelo i ò il fol di lor bejJezza,fpoglia t 
Se viuace rugiada d lor siauia , • 
Ergon la froiite , e G ricrcaJai foglia 
Così tempra le cure il forafliicro, 
E'I pianto afciuga , cfa nouei penderò . < 

Promette di feguir i noftririti,, jwlt^afl 
Et aggregarG alième dlfraclle , 
S'auuiea,che fiauìo horreuolmente vfcitu 
Fuori di man fi barbare , e fi felle • • 
Il Duce lo raccoglie d fuoi conuiti 
Dentro d modelte,cd honoratexellcó xio'/^ 
E confiiman la notte in preghi , e iti voti 
Per placare il gran Nume àfuoidiuoti ; 
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ARGOMENTO, 

Segue il racconto Efrem , e finge al viuo 
La mojìrà , che de fuùi £ Afsirio feo \ 
(^ome affediò Betulia > c come friuo 
Refe de 1 acque il dcfenfor Ebreo . 
Po/eia il foccorfo di Sion natiuo 
Commette il Sacerdote al Mncaheo 
E hdt arme gli don<t , effigiati 
In cui fon del fuo /angue t fiù lodati . 






A 1 altra parte il Capitan de'Perfi 
Riconofce Je fc hiere in largo piano . 
Pseffàn d'habiti vari ordin diuerfi 
Ih lunga fèrie , e con lorarme in ma 
<^'no. 

Egli in folio rèal vagò à vederfi 
.( Barbara maeftd) liede fourano , 
Vafsi per trenta gradi àlalta fede, 
Et Attalico luflb hi fotto il piede . ' 

L 4 Sopra 
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Sopra il capo di lui ricca fi ftende 

Porpora, che di gemme arde,e fiammeggià; 
Ed ambo i lati, onde làsù fi afcende. 
La fedel guardia il fuo S'ignor (palleggia . 
Ne la clamide alterìi il Sol rifplende , 
Ne lauoro mortai quefto pareggia . > 
Onde non (èmbrà al reo Nembrot fecondo, 
Quando fi prefe à dominar 'ilmondo. 

3 

E le genti chiamò ibtto linfègne 
Da rutto TOriente à Dio rubelle , 
Per opprimer*! giufti , e con indegne 
Armi sfidando il Ciel fondo Babelle • 
Signor , certo non ho voci fi pregne , 
Ch fian eguali al numero di quelle j 
E poca è vna giornata à tal racconto 
Per chiunque fi troua in dir più pronto • 

'4. 

Guida la prima fquadra il vecchio Torgo > 
. Che fù già forte , & hor non è di gelo , 
Fiero nel caualcar così lo fcorgo , 
Che non ha di vecchiaia altro^^i^h'il pelo • 
Nacque d'huom militare in picciol borgo , 
E s'adattò fin da la culla al telo \ 
Ma rinduftria maggiore , e l'ardimento \ 
.Fu domar de cauajli il fier talento • 

Ofofle 
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O foflè per (opporli al giogo altero! h h 1 
Di quadriga reale in nobil Terna ;n 4 
O pur per Soggettargli al CauaJierò', ^ 
Muouergli al corfo , & auezzargli in guerra. 
Entra neia falange il buon corfiero 
CoImo,ci ardir, finchil nemico atterra, ^ 
Per opra di coftui , che gli fu cote ; ti d 
Et hor s arretra , hor fi raggira in rote . 

Con fi chiaro valor fi fece auanti 
In tal luogo digratia appreflo ìRegi, 
Ch aggiunti pofcia di prudenza i vanti, 
E d'età più matura ifàtri egregi. 
Duce fu de cauaili,e fbpra quanti 
Sian'in quell'hofte , egli riporta i pregi. 
Di Parti.è il globo, leggiermente armati , 
E con la fuga à le vittorie vfati . 

7 oi 

L'arme fon di coftoro archi, efàette, 
E perder fimulato , e fìnta tema , 
E ne gli homeri lor ftan le vendette; 
Onde chi li rincalza, auuien , che gema. 
Seguon de'Perfì le ^raji bande elette , 
Di iancie vn nembo, e di fierezza eftremaì 
Carche d'acciaro il lato deltro ,e*l manco> 
Con piume à 1 cimo , e fcimitarre al fianco 
^ Son 
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Soli muniti di fèrro anc<? f dèRrieri ì i*f iflcft O 
La fronte^ p^Hpctitò incontra l'arme hoftiliL 
Vsbon'^ il . Capita II de*Caualieri , i (J 

De'nataii per maitre aiti , e gentili ^^ ^^ /I 
Onde portando alrifsinai penfieri , 
QupIli lpFezzò del genitore imiiiili i J 
Emilantar', egloriarfì fuolé^ > li) i/iuo i/I 
D'eflèr germe del Cieh tiglio dei Soie . ^ 

Del Solperò nelefueinfègneilluftri il x^oD 
Splendono alteramente i raggi d oro! ÌLj l:ì 
Con refleflo leggiadro , onde s 'illuftri rlO 
Coronata la madre allume loro* , 3 
Non è chi trd pi^i chiari , ò trà piùìriduftrf ' 
Di materia ragguagli >t> di lauoro ^ i 
Ne ricchi amefi ; econlguadHgaarderiie'^^ 
Imita amlitiofo il Sol lucente • 

IO 

Vien dopò quelli il G^eco Teramantc 
Fuggitiuo da Sparta , e da Micene. 
Gran fofpetto vi fu , che per contante 
Non tradillc del pari Argo , ed Atene . 
Scaltro fabro di frodi e dilembiante 
Simulato , e mendace j eida l'arene 
Trae de l'Eufrate , e Babilonia vafta 
Settecento caualli,d cuifourafta. 

Edi 
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Il hi • 

É di rito Caldeo kibpraiiefìe , ^ n 

Greca nel rimanmtieièllf airoaeura f ^ 
Il cimiero pennuto alzd le crefte , 
E fpada Argiua il ilatainahco indura. 
E poichte di-vienir d'Auóirdefte , 
Alcide dicpv perfuader procura , 
Per fegno ilfuoLeone auoien^ chepr*tb,Y 
Che i^r^ndo minacci^ anco d la Morte . 



II 



Largo fi fpande, &5 coftm faccede> 
Quella y che detta \icn banda reale; 
Di fortifiimi Eroitutta proc^ede j 
Scelto pe'l mondo( fù , chi meglio vale . 
La comanda Dorca nt^ , é non fi vede 
Gar:k(Mi , chìà lui.fi^ di bèllézza vguale . ' 
Edigraniangde ^e. quel , ch'd pochi accac 
Valorofo ne ^rme . olerà JJetadc* ^ x.i 

I 5 c> : 

V 

Ma non potrei gii dir, quantoconquifa 
Ei fia da la nieftitia , e dal dolore • 
Era fpofo recente , e nel beLvifo >i di 

De Tamataxonforte hauea^J fuo corcb "H 
Quando ^d'ordih delHè da lei diuifo > 
Forzico fudi variar tenore., ^ '«"^ 
E in battaglia'apparir. folle ragione, 
orie di Marte Amor prepone . 
r.-''- Eia 
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Eia clamide fua ricca, e fuper.Ba:iot»[)!KO 1 
E tutta fpira' órientàHjodori}' ':mn bn bo^iD 
Don de la fpofa , c di fuà doglia acerba* i j ;I 
Pegno veràce'> e de*i fedeli arddrr„ \ £h£ffl 3 
Tra più forti guerrier a cWin fe riferKd 1 
Lo fquadron regione che hannoiprimi honoris 
VàrÀrabo Cedrafto > il quale auanza x 
Non nien di forze ognun, che d arroganzaJ 

Atterra gli Orfi , e fbftocai Leoni,' " ^ i.A 
E fopra il vento è rapido nel corfb ; . . ^..^y 
Vinlè il rubello Egitto , e i Faraoni , : aCI 
E'I nome ii'acquiiló con porgli il morfo; 
V'è Riho ancor fra gli ottimi campioni , i 
Che quiui dei déftrier premono il dorfo. 
Rabo d'Àbride nato al Rè d'Albani 
Figlia in paefi inolpiti , e lontani . 
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Di quella vaga , e tenera donzella M 
S'innamoro lo federato Padre , 
E tento in van di violarla , ch'ella 
Fuggi di notte in feiue ofcure , >Sc adrc • 
Cantore la foccorft^^tfù da quella 
Tratto à le nozze , e Jie diuenne madre 
Di quefto GauaUer , .Ghe fù del lutto, 
E de lefiglio lor conforto , e frutto . 
L. ^ Son 
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Son quiui parimenti Idre , è Dodrante ; ' 
D'Auronte Perfiàn gèmina prole j 
Quegli del dardo j e de la lancia amante , 
E quefti efpugnator d'ogni alta mole * 
Tien'altri molti lo fquadron tonante 
Gloria de TAfia , edei nafcente Sole , 
Cui , mentre il tempo ftringe à la partita > 
Annouer ar farìa cofa infinita . 

Ma doue mi rapite ? e quai vi veggio , i v^"^^ 
Grand'Amazoiix> honor di noftra etate? 
Non perderà la voftra fama il feggio , 
Fin che hà l'arbitrio il Sol de le giornate . 

i Felici voi , fè non fèguifte il peggio , 
Adorando le ftatue inanimate . 
Confederata al Rè d*Aisiria forma 
Arpalice Reina vna gran torma ^ 

Feroci Donne , ed ella più feroce , 
Vergine , ch'in beltà pari non hauc; 
Sprezzò farti donnefche , c'I piè veloce 
Adattò al corfb , e guerreggiar non paue; 
Splende in lucido vsbergo ; e'I ferro atroce 
A la deftra viril non fù mai graue ; 
Regge le {quadre, e Tordina in battaglia, 
E i (ommi Eroi ne le vitjgrie agguaglia . 



1 
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In pace pofcia > c né la reg^a antica 

Èirè feuera vindice del giuftò ... rioi;. . ^ 
Hor , che và in mòfèra ^ à la finiflra ithplica 
Dorata Tcure in portamento augufto . 
Non temon le fue bande afpra fetica , 'i 
Ch'in fèffo fcminil petto è robufto . 
Portan archi, e faretre, e l'aurea chioma. ^ 
Giace da l'elmo imprigionata ^ c doma . 



XI 



Sotto IVnica poppa horribil pende . •> 

A la finiflra la tagliente fpada ; * 
La gonna le ginocchia oltra fión fcende ;* i 
E veloci deftrier fendon la fèrada . l 
Gran rifchioè (juì,mentre ch'il braccio offènde, 
E la rara beltà ti tiene d bada; 



Ed iniprouifb in vna flefià parte 
Auuerfari txtromAmor',eMartèr ^ 

it ti 

Non tacerò meirvorJcVi regni valli '(l 'oov/i 
Habitatc de TAfia d l'Indo , e al Gange ; 
Altra forma di guerra , e di contraili 
S'appretta qui, che l'ordinanze frange; 
Gran copia d'Elefanti > i cui non baiti 
Impeto , che s'opponga, e'I furor cange, 
Pgrtan fui tergo lor torri pofienti 
Grauide di foldati , e d armamenti • ^ 

Alo 
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lì t 

Alo ftrano apparir crederà alcuno omb'i 
Di veder caminir Cittadi, e Terre 
Mole fi grande, e falmeria ciafcuno 
Reca fui dorfo à rinforzar le guerre i ^jj^i 
• Quella gran legion gigante , e bruno 

Fuor degli ordini fuoi £i , che non erre , 
Amalcan , the la guida . è Rè coftui * 
Soggetto , e vien co* Perii hor contra nui. 

Non ha il fèllon religion , ne legge , 
E (prezza huomini , e Dei tutti del pari ; 
Tutto arroga à la fpada , e noi corregge 
Rifchio , à timor joc'bellicofi afiari . 
Ei non andò , come fuol far , chi regge 
Efèrciti ne rindiain terre , din mari^ 
A confultar con importuna inchieda 
Co' Magi iliìn de la futura gefta • 

Quelli fon*i Bracmani , e in tali euenti 
Si alsidono raccolti in ricche iponde ; 
Indi'! Preiicipe larca in breui accenti 
Da Trono maeflofo altrui rifponde. 
A gli Orac<)li fiioi cred on le genti ; 
Cieca fupcrftition ^che le confonde . 
Vefte Amalcane vna lorica d oro; 
A fci uaniAie di ferpente è il bel lauoro . 

Stà 
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té 

Sta su 1 elmo di lui TAugcl del Sole , 

Tutto di gemme , e a or nemico à morte > 
O perfafto, e fuperbia , ó perche fuole 
Recar 2il regno fuo fi nobil forte j 
Vanta , che non foggiorni, e che non vole 
Per la Sabea l'Auge! knza conforte ^ 
Ma per l'Indica cofta /e doue nafce 
11 bel pianeta fuo j folo fi pafcc . 

Quiui , arriuato il termine de gli anni 
Stabilito dal Cielo , e da natura i^d . 
Memore di le fteflb i prifci vanni 
Con animata morte à morte fura . 
Raccoglie odori al rogo j e cerca i danni , 
Per far acquifto in lor d alta figura > 
E in fecondo fepolcro il viuer coua > 
E mancando riforge , e fi rinuoua . 

Cosi prouide il CicI , che nato vn verme 
Ne le viuaci ceneri . fi fèrbi , 
Che fchernifca le Parche , e riconferme 
De la Fenice al mondo i rai fuperbi . 

N Già fpiega per volar le penne inferme; 
Già contendon col Sole i vanni acerbi; 
E frà fuoi pregi , e le beltà più conte 
Di diadema real cinge la fronte . 
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Segue la Fanteria più numerofa jl 
Aflai di quel , che la mia lingua cfpriifìa , 
Ne quella gran campagna è /patiola 
Sì , ch'in lei tutta le veftigia imprima . ^ 
Son cento mila j e chi vdirà tal cofà , 
Dirà , ch'ella fìa fauola di rima ; 
E pur non è menzogna ; e li conduce 
Mille per vn centuplicato Duce . 

Vengono quei , che la Città di Nino 
Morbida nutre , e le contrade intorno ; 
Chi*n Media,chialmar Cafpio,e chi à TEuTsino, 
Al Tigri , & al Nifate ha il fuo foggiorno . 
Secondan quei d'Arabia il lor camino , 
Terren felice , e di deiicie adorno , 
Non fon d*odori le campagne auare 
Tra due gran fiumi , Se vn bicorne mare . 

Giungono appreflo innumcrabiJ torme , 
Che ne'PerficIlidi origin'hanno ; 
Gente a le rubberie vie più conforme , 
Ch a fofteneril bclJicofo affanno; 
Giufto j ó ingiufto non curale mai non dorme, 
Inuigilando ognor fopra J inganno; 
Son guidate da Forco, il quale eccede 
Nd fraudar, efurar rh umana fede. 

M Dietro 
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Dietro à coftoro è il popolo. dTSgirito, T &[ 
De le foci del Nilo , e di Sierto A. 
Scorto da Cenere. kiiuiYeliiiioèpicto '-^ 

0 fi ri , e'I latrator fèc o lc4i viene . 
Cenere dato à gli auguri il prcfcritto 
A le cofc ricerca , e fempre è in Ji^iab; 
Ofièrua i Sagrifici , e deVolanti 

( Pelle fatta communc)k;corfo, e i canti. 

33 

Elplora ancor per li notturni horrocirp o 

1 nodi de le itelle , e gli andamenti , 
E le vici future > e i disfàuori 

rtl Cielo alterator de glielementi.> 

Di Marte fier gli horribili furori , / 

Penurie, peftilcnze > altri Ipauenti, 

E percoflè le reggie> e le gran Corti > 

E Regi tratti d vioicn te morti* 

34 

Fallano dopo (juefti d par d*vn nembo, 
Ch*iICiel patente in ogni clima inaolae. 
Le vinte genti , & aggregate al grembo 
De rimperio crudel > eh ognialtrcvfoluc . 
D'Ammon , e di Moab , e doue il lembo 
. Lambe l'Oronte dia vicina polue > 
Son qui le fc hiere > e de la Libia ancora > 
Ch*Auftro pur contra noi lèrue à lAarora^ 

Era 
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Era finita la raflfgiia imiDcpfa , 

E chi appariflifc più ,'hoii vi reftatii , 
E già la notte in sù la terra ette nfa 
A dar bando à colori incomincia ua ^ 
Quando il ^an Capitan fra turba denli . 
Sorto dal Soiio à le fue tende andaua,.iJoV 
Di gemme , e d'ottri (inimitibii cofa) 
In fubJime quadriga y e prctioia . 

Và gran copia di Paggi , e di Scudieri 
ApprefTo d lui con cri-dine ineguale ; 
Nobili giouanetti , e Caualieri 
Portan linfegne fuc di Generale ; 
Altri 1 elmo pelante , i cui cimieri 
Hanno (imprefadiiui) fiero animale , 
Orla , che frange lancie , c foco Ipira 
Da le pupille ebrc di fangue , e d'ira . 

37 

Reca vn alrro fanciul lo feudo , e I hafta , 
El fauoritò Dorilo la fpada . 
Precedon deftrier voti , & vn fourafla 
Dono del Rè , quando fi pofe in ftrada . 
Per dir la fua beltà lingua non balla; 
Natura il mira , e in lui le fteflà aggrada 
Pafló tenero il Tigri , e fi leggiero , 
Ch andò sù lac que , e non.feguò il lènticro . 

M X Quin- 
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Quindi per TalfCy e generofèdo^i J 
Raccolto fAcientrola ftaHa-Ry già . iu > di 
Il crin fui collo lufTureggia , e fcuote l ' 

Le crefpe neui la coruice egregia» ji^W i^h A 
Sbuffa , e nitrifce ^efd col pie le ròte ^ 
Volai; di polue ^ e sì di le fi pregia , . . j ^ 
Ch ecèétto il fuo Signor , niflun coniente, f 
Che per premergli il dorfb àlui fi auuente j 

Il di fèguente fi rendeua al mondo 

Con le guancie de l'Alba , e i crin del Sole ^ 
Spiantano il vallo , e le trincee dal fondo > 
E raccoglion su ì carri ogni lor mole . 1 
Cosi de rOriente ampio , e fecondo 
Marcia ver noi la formidabil prole ; ! 
Fan le trombe , e le corna afpro concento , 
E preftan giuoco i^ran vefsilli al vento . 

40 

Quali caluolta horribilllocìifte r 

Toglion la vifta de lepiaggie al guardo, 
E cosi lafciali le campagne adulte , 
Ch a raccoglier la meflè il volgo è tardo . 
Tal ricopre il terren con le robufte 
Varie ordinanze il Capitan gagliardo » 
Vola innanzi la fama ,Scio con lei 
Nuntio de la certezza à Signor miei . 

i Vcn- 
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Vengono intanto le gran fchiere al monte , 
Ch a la Città di Dotain fourafta , ' 
Si vicine à Betulia , e Così conte , 
Che l'occhio noilro i rauuifàrie bafta ì 
Qui Ipettacolnouello à noftra fronte 
Con terror s'offre di grandezza valla i 
Sembran Cittadi, e Regni i carriaggi 
Di barbariche prede , e di foraggi . 

Varcan la valle , e"per fermare il campo 
Scelgon fito opportuno à gli {leccati, 
E s'aflfatican di trouar inciampo , 
Che ci vie ti gli aiuti in tutti i lati. 
Vclocifsimiiono à par del lampo , 
E profondan le foflè i peggio nati ; 
Altri innalzan le mura j altri le porte j 
Crefcon le n)oli , e ci miuaccian morte . 

Piantano moffi le fuperbe tende , 

E fan calè amouibili à lor vfo . 

Altri chiude la flrada , onde fi fcende , 

E pon le guardie ad ofieruare il chiufo . 

Coà'l bellico volgo à l'opre intende 

Fabrili ripartito ,e circonfufo ; 

Noi di cener preghiam fparfi le tempie. 

Che ci difènda Dio da le man empie • 
•ij^ M 3 ' Non 
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44 

Non lafciamD però I armi ttrmnt^ 7 
E ben'iftrutti ci poniam fui palio ; 
Ne manca ftuol , chcJgililÉft rkne 
Del mui^o fcorgc ogni minvìtiai al bafib. 
Grande è'I noftro timor , nulla è la fpenc ) 
Fuori di Dio non di gioUar mai laflo . ) 

10 pur , mentre ad oftar vd troppo ardito , 
Tenni à pena la vita ^ e fui ferito . 

45 

Càualca il Capitan in sàlafcela > rfo^^^V 
E guarda , onde aflàlir deggia le mura ^ 
E troua efler difficile Timprefa , 
E che la batteria non è ficura s 
Volge à laflèdio il cor ^ lunga difèfa 
Non faran la penuria , e la paura i ] 
Arido vede ilfaflb e fopra ,e fotto> 
E porta f accjue va peregrin coodotto.. > 

4^ 

Applica il fentimcnto à tagliar quello , 
E farci con la lète intima guerra ; 
Tofto il comanda, e vàTAlsirio pretto > 
E i caui bronzi , e le colonne atterra . 
Cade l'acqua à le valli , e lafcia mefto 

11 popol pio ne laflètata Terra; 

Non s'oppongono i noftri à tanto danno , 

Che per opporli facoltà non hanno . 

PafTan 
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Paflan più giorni f è noi coftanti , t (chiui 
Nofid partiamcU la virtuccandcat 
Perche appreflfo le mura eran natiut 
Fonti I ch'aileggerian fete , e fatica . 
Nel retto ci parea d anco efler viui , 
E poter ibftener l'ira nemica > 
Poich 'intoi^o muftianci alti dirupi 
Di moftruoiè inacceiTibilrupi, 

Riface di nation de'Moabiti 

Noftri etertii nemici era ne l'hoiie; 
Quelli natane'bofchi enni , c romiti 
De' monti viaua in sù l'alpedri coite. 
Non teme rifchio 9 e fupera i più arditi 
Ne l'errar per le balze afpre , e fcompofte} 
Pende , come le capre ,in dubbio loco > 
E de la morte ancor fi prende giuoco • 

S'apprefènfa coftui nulla ricchiefto 
Al Prencipe Oloferne , e sì gli dice • 
Signor I mentre ch'io fono à ièruir defto , 
E men vò per le rupi , oue mi lice , 
Veggo,che han fonti,&in auel lato,e in que 
Vicino d la Città sàia pendice ; 
Eicon donne , e fanciulli i prender acque ; 
Quinci il diiprezzo di tue forze nacque . 

M 4 Sco- 
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Scofcefo è ilfaflb ,e'I precipirio è grarid^jj<| nzlh% 
Con tutto quefto mi d^il dor oìmd^^mtio Vi 
Se buona conipagnia lineata nian4.e>, \ 
Troncheremo à coftotrla via d erra^^j r ^ 
O inuader la Città da quelle Sande s/\ % 

Potrafsi,c) i noftri àlac^ttodia ftarji|ii.., \ 
Si che d'humór vitale ii^ tutto priui \ 
Forzati fian di renderfi capùui , rn lU 

Ma ci vuol giouentù, che n\i]la tt\n7m\tpwÉi%1\ 
O periglio , 6 fetica , e mi feconde ^ i R 
Scoperto ho il tutto, e scJ ^xhe ftratagema 
Salui ci condurrà sù quelle fponde . 
Così qiici parla ebro di rabbia eltrema > 
Cui fotto à zeip del leruaggig afqonde : 
Aderilce Olofèfjnfe , e gli commette . ? 
Schiera feroce di A^^tie elette . 

Quefti,giuiitoilfauor di notte ofcura» ^^^^ 
Leganfi il brando à gliiiomeri , e lo feudo , 
Econmani,ecopièfenzapaura . ^ 
Sagliono il faflb faticofo , e crudo 3 - T 
Moftra i pafsi Riface, e gli afsicura , ' 
Agile fopra tutti jcmezzo igaudo} 
Giunti colàfpiegano Tarmi ^ c cheti i- 
Al cieco liftiitar tendon le reti. 
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Sì H 

Ma non dormono già le 'guardie accorte,> 
E danpoi'i'anntì àrilbftitttrì Pferfi iv u r,tì[< ) 
Tengono in tanto lé vie flrdflfe torte 
Molt'altri > e contra noi fabnovederfi , 
# Si combatte d rofcura>;elfito forte 

Aiutji i diiènfori à mantenerfi . 
Fan forza! al^iìti gli Afsiri benché -fi'ofti i 
Guadàgnanj)ur .de lefibriùuoi polli . 

54 

Pongon cento fbldati à ciafched una, 

El commcraiaderacqtie à noftri ètoltò; 
Qui fi cohiincia à variar fortuna , 
E la fpeme ne cori à mancar molto • ^ 
Si fblleua la plebe egra , e digiuna , ) • 
El tutto èin nembo di tiempefte iiiuolto . 
si^uòl difcender Giuditta al campo ; & io 
Comandato dal Duce à voi m'iauio. 

5S 

Tal fu d'Efremo il bellico racconto^ 

Sin che fi appretta , & ordina il foccórfb; 
E fian le vettouaglie , è'ipopol pronto 
Da prender verfo gli aflèdiati il corfo . 
A lui, che fi minuto hàrefo il conto. 
Egran fatiche , e gran'perigli hà Icorfo, 
Fà dono il buon Pontefice primiero 
D Vn forte, e leggiadrifsimo deftriero . 

Caldd 



iS6 C A N T iO< 

Caldo di gìouanezza > edm^re * ^ 

Oltra il volo de' venti il* coiib cAende; r ^ » * 
De fianchi afciutto > e fciolto il corridore 
E de le g^imbe , el foco in aria accende ; ^ 
Colmo d'imparienza , e pien d'ardore i > 
Non vuol ripofo , ed otio non intende ; 
Batte il fiiolo col piede , e mille fbflè 1 
Formanii ad hor > ad hor da le percoilc • ) 

57 

Quello venne di Scitia , e fù ere Juto 

D'Aqirilon nato , e. di veloce ièra, » .i. 
. Poiché dettato in quelle parti hà Piuto ) 
Che generi Aquilone à primauera . 
In quei calli neuofi, e gelo acuto 
Vfonon v'ha di ftaiie o giorno , ò fera ^ 
Stanino in campagna^el patto feco han femjprc 
Di farro pifbo > e di iànguigne tempre . 

Aggiunge Eliachira al Meflag^iéra Ui 
Fabricata fui Nilo altera velie ; ^ 
Geroglifici tutto è il niagiftero I 
In lèmbianze mirabili contefto. 
Per caratteri fuol queirEmifpero 
Vfurpar de le forme hor quelle , hor queAe^ 
E con varie figure , e moftruofe 
Moftrarpiù, che con lettere » le cofè • 

Et 
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Et ecco homai permilitarì aiuti %^ 
Sono in punto le ^enti , ci carriaggio . 
Molti guerrieri al Prcncipe venuti 
Ambi/cono il comando in queipaffàggio . 
• Ei > che non vuol, ch'il fallo à lui ^imputi , 
Elegge quel , che più tenuto e /à^o; 
Gionata è quefti , e non ve alcun fri tanti 
Di lui più forte ,c di miglior fcmbianti . 

Il chiama, ed in tant Vopo à lui commette 
La fomma de le cole , e sì gli parla . 
Tu foccorri Betulia in tali ftrette , 
E fà , quanto si puc5 , per confèruarla . 
Gionata , hai buon foldati >e fquadrc elette, 
E tu folo fèi tal , che puoi fottrarla 
A perigli prefenti ; in te li ipera y 
Só , c he non ^uoi , che la tua gloria pera . 

Vafto è il barbaro elèrcito , ilconfèiib j 
Ma fia qui tutto il mondo , e fian d'acciaro , 
Tutto può il Nume , e la virtù per eflb > 
Così noftr'Aui à le vittorie andaro . 
Vattene coraggiofo,&: indefelTo, 
Che già il trionfo nobile preparo . 
In quella guifa d'animar procaccia 
Il Pontefice Gionata ; e l'abbraccia ; 

Egli 



t88 C 'A "N 'T. O : 

E gli fadondlfpadaifulmiiiante, ' 'odd!) 33 
Nobile p^r maceria , cperjauoro ^ , i h oxio?> 
D Vn'elmó appreflo ^il cui cimiér volahée^ ^ 
Tutto,è firegiato di piropi > e doro . « . . ^ . . 
Ammirail Caùalier di gloria amante^^M^^ i3 • 
D ambi gli arnefi il lucido teforo > 9; I 
Eie Yiue.figuce., onde.d'intoiinap 6 £3eì*v>^ J 
E ^ueireiino^atidicosìadorno. ^ I 

• 

E dice .'Alto Signor, poiché milionori 

Cosi benignamente in tante guifc,. r,i 

Ch'eloquenza non'hà, ne Tuoi colori 

Da render grarieal tuo fouor precifc, J 

Dimmi ,.iil Gielo accrefoaciituoiipkndori) 
Di chi fono limagini qui incife ; l 
Perche non mi lòuuicne in frà mortali ^ 
Opere^haiiei^vedute^dformcxali.; ^oC 

Allor il fanto Vecchio illuminato ' li j ^ ìààf 
Da fplendor immorrai così rifponde. 
Figlio , ftà di buon cuor , queffd ti è'data 4 
Dal Ciel per tipo di fublimi cofé . 
Di quelli, che 4bn'qùì>«nifrun è Tiaco, 
Son tue proli future , e gloriofe . 4 
Con profetico ipirito il buon fabro- 
Formd quell'elmo , e'I fè di ior fi /cabro . 

Quelle 
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Quefte fon di Sion 'in dite imprefe , 
Ch'i tuoi pietofi pofteri faranno ^ 
Fia picn di ior trionfi il beJ paefc 
Di Siri , e Greci à vituperio , e danno • 
De'Greci , poiché à Greci il Ciel cortefe 
Darà l'impero allor , ch'i Perfi hor*hanno , 
E farà le vendette horribilmente 
De lo ftratio crude! di noftra gente . 

66 

Coflui^che gonfio , e forfènnato miri 
Fiamme ipirar di (celerà to (degno 
E vn empio Rè de glìdolatri Siri, 
Cui Roma caccierà dal Fario Regno . 
Per quefto fia, che contra i noltri ei giri , 
E'I gran Tempio , e la legge il ferreo ingegno 
Profanerà gli altari , ed à fuoi Numi 
Sforzerà dar incenfo , ed arder lumi . 

67 

Vorrà in virtù di mifèro tormento , 
eh altri fi pafca di vietata carne. 
Vn vecchio venerabile frà cento 
Ricufèrà contra le leggi andarne j 
E pregato da Regij à reo figmento 
Non fofterrà la giouentù fraudarne. 
Cosi tratto à la morte in bianche chiome 
L alma non macchierà ^ ne i\ fuo bel nome . 

Indi 
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Indi fette fanciulli , -e la gran madre 
Auanti'l ciglio del Tiran fuperbo 
Da le fue infami , e fcelerateiquadrc 
Tolti di vita fian con ftratfo acerbo . 
Non vede ancor nclaJtaman del Padre 
Eterno il fier de la vendetta il nerbo , 
Ne i vermi viperini, e peftilentii 
Che gli vfciran da le midolle ardenti . 

69 

Ecco, mentre de'noftri .vn disleale 
Adora, ed offre incenfo d Dei contrari , 
Matatia il Regio efècutor affale , 
E IVccide con quello in sù gli altari . 
Queft*è il prinx) de'tuoi , eh a tanto male 
S'oppon per zelo j e fprezza gli auuerfari . 
Godranno i buoni à la nouella luce, 
Poich'hauran ritrouato , e padre , e Duce*. 

70. 

Difciolto Matatia del mortai laccio, 
Giuda ,il più prode de fuoi figli à farmi 
Darà la mano , e leuerà d impaccio 
E gli amici del giudo , è i facri marmi. 
Eroe per ienno , e per valor di braccio 
Degno d eterni , e gloriofi carmi . 
Di forze iufcrior ben mille volte 
Metterà in fuga ampie falangi accolte . . 

M 
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Ma quattro (opra laltre il gran guerriere 
Entrerà in campo à generai giornata > 
E disfarauui innumerabil fchierc 
Con poca gente , e di fe ftefla armata . 
Nicanor , e Seron mille bandiere 
Si vedranno abbattute in vn occhiata ; 
Et Apollonio alter con manifefta 
Del Ciel vendetta perderà la tella . 

Quelli faran de le nemiche genti 

Capitan più temuti , e di gran fama j 
Ma cangiando fortuna i fuoi momenti, 
A Greci moftrerà , che non lèmpre ama . 
Giouane fucce/Ior de' Regi fpenti 
La pace chiederà con moka brama , 
Benché le forze del nafcente giorno 
Tutte haurà formidabili d'intorno . 

Giuda fatta per Dio TaJta vendetta, 
Riftorerà le difòpate mura , 
E del gran Tempio à la magion diletta 
Renderà la primiera alma figura. 
Nel popol non farà, chi non rimetta 
Ne i fanti Sagrifici ogni fua cura; 
Fien migliaia di vittime , e lauacro 
Sarà dc'iacrilegi) il fangue facro . 

Sotto 
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Sotto fi gran Campion Roma , che poi 
Dominerà vittoriofa il mondo , 
Ammetterà trà fiderati fuoi 
De'noftri Ifraeliti il popol mondo^ 
Eftinto lui , rinouerà de* tuoi 
La gloria , e*l regno fuo farà giocondo 
Gionata à lui german con varia forte 
D'alternati, trofèi fino àia morte, 

« 
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Riftorerà le Terre, c leCaftella, 
Mentre gli darà tempo amica pace . 
Poi fanciul regio à racquiftar la bella 
Eredità deTuoi farà più audace . 
Quei del regno paterno entrato in fella 
Con Taiuto di Gionata viuace , 
Grato gli donerà le bende fante, 
E la porpora regia , ond ei fi ammante . 

Ma ecco , che fi cangiano le vici, 
E cade in altri il Regno di Soria. 
Arma di nuouo , e d'horridi nemici 
Doma il nipote tuo Tempia follia . 
Indi torna concordia , e fon amici , 
CelTando ogni pretefto , e gelofia . 
E*l foccorfo Giudeo da lui trafmeflb 
Salua la vita al Rcgnator oflelTo. 
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Riedono tuttauia pugne , è vittorie , 
E muoue contra il pierfido Trifone . 
Alfìn tradito à le mortali glorie , 
Per non morir giammai , termine impone? 
Simon , materia anch ei di grand*iftorie , 
Pur fuo fratello 9 in libertà ripone 
Il pQpoi dlfrael con Ibmma la ade , 
Tolti i tributi , ci Rè benigno applaude t 

Cosi comincierà la noftra prole 

Scuoter da la cerulee il Greco giogo , 
Ne fia , che loro , e le ricchezze inuole 
Di noftra gente il Macedonio rogo. 
Piramidi fuperbe . e di gran moie 
Per fcpolcri ergerà nel patrio luogo 
Al padre , 6c à germani , onde la gloria 
Lor viucrà con ftabiic memoria . 

79 

Il figlio di Simon vinti gl'Ircani , 

Indi prenderà il nome , e'I darà à i fafti ; 

Altri fcettro real ne le fue mani 

Prenderà primo, e non v'hà chi'! contratti • 

Di Pontefici quindi, e Capitani 

Fia , che regio il tuo fangue altrui fourafti p 

E rinuoui ne'pofteri gli honori,' 

C'hebbero àlungo gl'incliti maggiori . 

N Quefte 



uri; :jk 



CANTO? 

80 

Quelle voci pròletichc, elalpettO- 
Di fi gradite , e nobili figurci j; 1-^ 
Tengon Clonata intcJìto,> CLCon diletto ^ 
Egli ammira deTuoi l'opre: futoirc*. 
Ringracia Eliachini , che l'habbia ekttOj 
E regalato sì disùauuentu^e^.. .n il oiil iaj^ 
Poi muoue il pie ciol campo impàf£ehtq> li 
Meijrre il Sole camma àroccideme; i iiioT 
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Qual va con la fua mandra à verdi campi 
Toro gucrrier di bella vagaamantcf> 
Che tutto d ira ^ e di furor auuampi 
Contra ilriual di pari ardói* fumante ; 
Quinci fcuote la fronte , e (pira lampi , 
Quindici fianco flagella il crin cornante 
Sfida i Ziefiri il corno, elpiè non lento ' 
Delta la polue ^ e la raggira al vento * 

Tal s mcamina al fuo fatai viaggio 

Gionata fiammeggiante , ebaldanzofoi. .-.^ 
Efrem gli è à fianco , e gli è perpetuo raggiò 
Nel camin noto , & à nemici afcofb • 
Prega Gerufaiem , ch'il lor paflàggio 
Sia propirio àio ftato egro ,c dubbiofb 
De gli affèdiati^eìfommo Sacerdote 
E digiuni comanda , e facre note . 

CAN- 
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ARGOMENTO. 

FienaOhfèrne Ambafctriade Mori , 
Mentre languedit^mùre , ^fa^ettarji . 
^rancenet fi prep ara , t lauti honoiri ^ 
A cui G^y^iT^^ ancor deue trouarfi. 
L Angelo degli Ebrei fra qujìi ardori 
A Dio pelpopol fuogran preghi hàjfarfi, 
Re/ifìe il Proteuor de gii emptj Eoi ; 
Ala Dio conferma la vittoria àfuoi . 






L campo in quello mentre , ond'è ri- 
ftretta 

Betulia^ CODI paria n fei Mcflaggieri., 
Nobiltà di Numidia , € gente eletta-» 
Cou gran nembo di paggi , e diicu- 
.♦dieri. 

SuluflTa , il cauto Rè , li mandain fretta 
A preuenire a turbini guerrieri , 
E chieder pace , 8c oficrir omaggio , 
E renderli per icruo anzi il feruaggio • 

N z Gli 
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Gli ocelli fraean le peregrine vefti , 
^ la pompa barbarica de'Mori, 
E con rami d*01iua al crine inrefti 
Supplici ne veniano à i vincitori . 
Entran nel Vallo cupidi j e modefti, 
E fon ammefsi à Prencipi maggiori , 
Li raccoglie il Signor da folio altero 
Fatto fchiauo d'Amor di gran guerriero ; 

Inchina le ginocchia ogni Numida , 
Et adora Oloferne in terra prono . 
Egli i Mcflaggi à fauellar affida , 
E Mailulc comincia in cotal fuono i 
Maflule huom venerando , in cui s'annida 
Molto faper , che di natura è dono 
Più , che d'induftria , e d eloquenza è tale , 
Ch'à Tarte ; ancor che barbaro , prcuale . 

4 

Signor , di Libia , e da leftreme parti 

Quafì de 1 Vniuerfo , ond'Auftro fpira , 
^ Il gran Rè di Numidia à venerarti 
N'inuia per graui rifchi ^ e mar pien d'ira . 
Ma fortunate fon le noie , e l'arti , 
Ond'huom' ottiene alfin quel ? che dcfira 
Dolce fudor'(e chi non lo ringratia?) 
Che de la vàfìa tua n'hà fattagratia f 
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Siche mirar quellmtuncìbil deftra, 

• Che doma il mondo adorar pofsiamo* 
E laltcra virtù , che ti è maeftra 
O di far forza , d di rrar tutti si rhamo . 
N 'inuia , dico , il Rè noftro , ed in terreftra 
Qualfiuogha macion ti ritrouiamò , 
Comanda , che facciam di fu oflèruanzi 
Vcrfo l'Afsirio Rè teftimontanza w - 



Ei ftima fbmmamente il fuo gran nome , 
E 1 ampiezza de regni , e'I vafto Impero l 
Onde fèrue à 1 augufte inclite chiome 
Per diadema reale ogni Emilpero . 
Ammira infieme il tuo valor , fi come 
Fofti fce/b dal Ciel Marte guerriero j - 
Offre però ie fteflb , e le fue Terre , 
E con chi tanto flima j ei non vuol guerre ; 

7 

Brama buona concordia , e la fila fède 
Ti dà d eflèr Vnito à voftri euenti , 
Se l'aiuto de Tarme il cafb chiede j 
O là pace ricerca altri cimenti . 
Tale da voi lambifce ^ e tal fi crede 
Rirpofta riportar da Voftri accenti , 
E ch'incorrotto , e inuiolabii duri 
Quello lor nodo à fecoli venturi • 

N i Tu 
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Tu non tipen{iraiiditjJci^A>ÌMifQlÌ9up ipnim 0fl:>i2 

E aggiunte gm^xOW^l^^ dt^^noiatìio 
Con proMemilltjw?i, ^ftffl^egr^egit ì iciibO 
GJiivbbidifce UG^jlIo ^ <^lgi4 n^feipoinnr/I ^ 

Popol MaftilQ,.e ijQiiiglÀm3ej^^ai^<^Ur,uP 

E geate: , 6c armeria di fieffièl r^IiAarb&iftfruO 
E tefori daiipp«€fe ewotfej-^i^bwftfci/l oìi^V 

9 d 

La gioue^itàw U n\ilkiÀ[^QHÌt%Tnntnrn(^ r- .'I 

Et è cosliie lci>?jttagli^AÌì^itf.à , 

Come fan l'opra; reftimoa^ iVmt:4fié 

E sa Pef > ed'Afibi ritó fist^^/co^itra^jidifit / x 

Vedrai j,^hcnQn/ai^4 puiUO f^U&^ei'^ jl illoT 

Le ftefle pffem à*U9 gran RI fe^^mo/iltO 

Poiih a h r^ggi^^ iT^^ paiFar doar^im *h> 

IO . 

Quello n*hà iJKaricato il Signor Apftro 

Di venerar rimperifil prefenza / f 'ì; '^^ 
E quei doiji recac , ch'il Libie *Qftro:. ì-jó 
Produce in fcgHio hunìil di riuer^Oija .r J 
Ergerà pafiineari iii /acro chioftro !/ 
Altari j e fagrifici.à (u^ cleilif n;ia ; . 
E di tributo jal iritornar de Tanno 
Aurei centataleati d voi verranno . 
yT Che 
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Che ben egli è rjtgion con largo homaggia 
Riconofirergliamtorr^onde fiam Icefi; 
Però che fiamo noivottro retaggio, 
B lorigin ci diei» veltri paefi . 
Cinto da voftri Boi fece paflaggio 
Ercole ne rE/pcria , e in pochi mefi 
Col Tuo chiaro valor tutta la vihfè, 
El tripartito Gcrion'eftinfe . 

Nel ritorno , ch'èi fece al Sol nafcente , 
In Libia fireftar gli auoii noftri; 
Quiui eleflero il fcjggio , e poi la gente 
Crefciuta fabricò Cittadi , e chioftri . 
Nomadi fi chiàmaro , e dolcemente 
11 terren'hofpiral raccolfe i voftri . 
Habbiim memorie > e monumenti iliuftri 
De le lor glorie , e di lor opre induftri ; ' 

Quefto vincola aire or 'd voi ci lega, ii3ir 
E le ragion del merto voftro accrefce ; : ì 
Per quelto pw 'il nolèro Rè vi prega , 
E à le voftr arme volontier fi mefce . 
Prencipie inuitto , ad aggradir ti prega 
Oflequio tal,ch'ad honor tuo riefce, ^' 
E del ruo gran Monarca^ e ci rimanda 
Con quel fauoii^ che tua virtù comanda . 
i .k N 4 Tan- 
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Tanto difle Ma/Tuie, e riuerenti 

Offrqn due coppe d oro al Capitano . 

Atlante ingombra i concaui lucenti, 

E porta sùTc fpalle il Giel fourano . 

Sotto è il Dragon con vigili occhi ardenti* 

Che guarda de TEfperidi il bel piano . 

Qui Dur molt opra Alcide , e par , che 1 arte 

Gioftri col fuo valor di parte in parte . * 

Gli prefèntanoinfiemevna lorica i 
Vno feudo, & vn elmo arme regali. 
Fregiate d oro , e la gentil fatica 
Par , che fourafti à 1 opere mortali , 
Ornamento al Signor, c infra nemica 
Tempefta impenetrabili, e fatali; 
Poi manto , qual coftuma il Rege Mauro, 
Pretiofo di gemme ^ e ricco d auro . 

Trattano i Perfiani il vario arnefe ^ 
E ammiran la materia, ed il lauoro ; 
Ma le pupille più ritien fofpefe 
La forma di duofchiaui ignota lord* 
Dono pur de'Meflàggi ; il Rè li prefè» 
E per la nouità cari gli fòro. 
Madie fon detti , e fopra i Nafàmoni 
Soa di genere tal le regioni • 

Ambq 
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Ambo i fefsi à coftor diede Natura ^ 
E mammella di mafchio al deftro Iato > 
La manca poppa in feminil figura 
Rende colmo loppofto , e rileuato . 
Son ambo ignudi de ie mamme, fura ' 
A gli occhi il refto il veftimento aurato^ 
Di Libico lauor manto diurno > 
Che fi lafcian cader fino al coturno • 

iS 

Mentre ftan gli altri curiofi intorno 
A contemplar Tinufitato afpetto. 
Il Capitan del rinafcente giorno 
Abbraccia i Nunzi , e le gli ftringe al petto 4 
Rifponde pofcia . Di prudenza adorno 
Ben e il Rè vollro, e d'ottimo concetto , 
Che quella volontà ci rapprefènta , 
Di cui non auuerrà , che mai fi penta • 

19 

Non vfcirà de la memoria noftra 

Queft Vfficio , Signori , in tempo alcuno } 
Io già v'hó per amici, e de la voftrj^ 
Virtù fò capital più , che d'ognuno . | 
Vi dò la deftra in pegno in quella chioftra 
Militar', e lèluaggia, e vi accommuno 
Tutte le cofe noftre, infin ch'andrete , 

E queft'honor dal gran Monarca haurete 1 

Quel 
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Quel Monarca diuiri cin Hegnflifnm«lfi i riA 
Viuorrfò^etri y Itfgllfa* terripij >>ed are? RI 
A lui v'inuicrò, come con uicnfif i.j((LiuLvt 
A le volita gentil doti^preclàre. ^' 
Vi dató^fcorte , onde non fiai^ óffenfì 
Nerigrttìt<>c'amin<ia'gentifauare«j>'>o K 

Egli viaccogfei?è4!iiitòcIema3té/J- -^li.^ 
e" gradirò d^l vòftro Rè ia>meftte>) ' 

Ne già permétrerà^cfie ritorniate' ni-i^ >i>a^]ii 
A le voftre prouiticie , à voftri li^i j ^ A 
Senza buon tdlUnion d'bauer ft'Unate^i ^ 
DétKèloflerteje i ienuaienti fidi} - iuA 
Donid'ifpenftWtt l^ n^anibeatèy^ - - i i 
Che non inuidieràn (fjuei de^Numidiv^ViD^I 
Hor ripoftti^>c (Jel Viàggio inrant<i)P -'p ':>r/J 
La luiiga npia teinperate'^lqitàntO'^i lu ) iG 

A pena qui finì >>^tì'al' gi^n oóiifefÌG> ;. ù^'iv noVl 
Volfete fpalte' il mifero Oloferne. [J 
Amor Thà Colt ó', biluci Wòtf è pili d efTòi ' 'l 
E non ptrdfoftlTirfc piaghe ÌnfmTe.'i f 
Gii k ftmpre auantià gliQCcbi il r^ico^l^ireflb 
Di Giuditta cosf , eh altra' fc^rnei-^^^^ 
E net cor fiiìe Ixi le pàroie in modo , ""i-' i 
•Chc^meino^èfifFain duro legrto vn nodosi 3 
> Non 
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E in varie pttitjbfiffag^ilPfe» ftTOl>i^bfiorri3lIu4 
Che pur vorriib,t?óm'bil©ni^,eWfi difend^'/^ 

Sottrarfital irril >'ch'e cvd^v ^ uinoiwV! - IO 
Tal fera auuekjiat» ht)rSleii|>0r^eatfej:^; j J 

Pen cacoiar'iL furor ytfiwia/ccMi^<jip|pft« . ^ 
O toro , che guftQ'fogIbin'4)<?iyMjf} j1:jo : i^jIìiI 
Fuggjd.pc'i^ofcbib e lid<p4olw np.nfcliiq^ . 

14 Ti 

Riede taluolta ,,crin CoViiztìi JcWoikc^^ rA\ ni or r 

Chiufo da pjgit» cpmmcrdò ^'allpntan^i^ilA 
Hor quiiùaiiipfJlidifcer«<l'hor^'inpfti:^!f j 

eh il lafciuopenfier tutto lo sbrana, 
Nolrnuoijc pittdi bellicofa>gii)ftra :>l nohùD 
L'im n^ortal gbriai , oi « k . Kwgogna in{^^ J 
De le cure amo roJfe $ abbm©<lonatQ'r , 
Già tutto egU èia poter jdtfii^D peccato- 

Così Leon j.cJbodigTanfebre auaanipa> I 
Macerqlanguc^ éfuorià k campagne i 
Feroce ^je^haldan^ofa orjpoaii^QU Itaniga 
Ma in- ijaiuofpeco folitariò piagne nA ' i 
Sicuratin lui non de^armenccf inciampa r 
Giouancttiì giouericai, p debii a gJìft r ; > 
Ch'errando liete nr vsm ne'pratii ! > l 
Di vaghi fiori; t di&efdic herbe ornati . f 

Ad 
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Ad efempio del Duce il campo tutto 

Follemente otìoib oblia la guerra , . . / ri i H 
Ne fi Vergogna di lafciaril frutto, v ivo ^HO 
Che Tadauifto può dar di quella Teri^a i * ^ 
La qual ft cade > indi il terror , e'I lutto^ jÌ Ì ' 
Largo fi (parge , ^ tutto II regno aiièrra « l 
Interrotte fi ftaft/ lordite moli > ! -> c or ' - O 
E par , ch*Amor per tutto il campo voli; I 

Era ne la ftagion , ch'il Sol lucente 

Allontana da noi laurea quadriga , > 
EChiron centra Autunno impatiente 
Con le faette fiie fi mette in briga . ) 
Cadon le foglie , cì rapido torrente ^ l 
L'ampie campagne largamente irriga, ^ 
E fotte raggio temperato in caccia > 
Segue di lère il giouinc la traccia . 

Altri vn timido lepre opprimer tenta , ' 
Ei cani al fianco impetuofi han Tale j 
Altri più coraggiofo oltre s auuenta, 
E col ferro minaccia vn gran cinghiale i: 
V*hà chi con pania , ò rete fraudolenta 
Gl'innocenti augellin nafcofto aflale . 
Il vecchio algente le ne ftd al filo loco, 
Egli incomincia à dilettar'il foco> 

Gli 
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Gli fcherza ih grembo vh tenero liipàtc , 
Vn*altToIa nutrice in ifcnlgli porta jor r/^ { 

E frài vezzi , e frd i baci ei fi rifcuotc y l 
E di ringiouenir fi riconforta ^ / If 
.Del quarto giorno fi voJgean le rote 
Da che in Betulia la iperanza morta ^ iLl 
Solleud HiVolgo^, el buoh'Ozia fulpinto ' • 
A prometter la pace al fin dei quinto . 

E'I Sole bomai su la metà del die 
Venia sferzando i lucidi cprfieri . 
Piene de gli aflèdiati eran le vie 
Macerati dal pianto , e da i penfieri . 
Non fi fapea , le ne le tende rie i j . 
Ben'hauefle operato > ò fe diiperi > 
Giuditta^ e'I tempo pafla d par de Tonda ^ . 
E per Ja Terra vn gran bisbiglio inonda . 

Da l'altra parte fuor de gli fteccati 
Vagando và la giouentù nemica ; 
Chi fiede in verdi , é dilettofi prati , 
E di copia di vin le fauci implica; . . : 
Chi fi dà in preda al giuoco ; e chi pióftr à^ti 
Godono il formo ih vece di fatica • 
Stan carri , 8c Elefanti , iriutil mole ^ 
Lungi dal vallo à contemplare il Sole . 

Ma 
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Ma non già'l Capitan , da culd^Xfndè cv/na j1 ilD 

La fommaxic Jc cofè , i giifó abbraccàc^r/nV 
Ne mentre il cieco Amor co$ì J'acccnde., ì .1 
Il molle fonno le fue tcmpié allaccia . '-r • • C 
Geme , eibfpù-a > e più non fi itifènde T . 
Di quel, eh ui caiioramè onda, fi iaoci» i^Q 
AIlor> che fotto iJ fondo il fuoco Aride > 
Eie ftelleVuicaa par, cb© disfidai, r- iqA 

Era frà ferui fuoi Bagoa fagacc 
Eunuco fauorito , e confidente ; 
Il chiama , e conferir fòco gli piace ' 
La chiufa fiamma ,è pafiion poflente ♦ 
O tu (dic'ei)chc de là guerra > e pace. 
Confapeuole fetdc la mia mente , 
Non mi par di ragion , ch'io più ti celi > 
Le cure > c'h or mì^fòn troppo crudeli . ^ J 

Credo però , che conofciutb fia 1 
Da te fin'hprail mio languxw: mortale , 
E lardor , che cjueftliolpitfe ra'inuia^ " > 
Ch'à le vifccre miefentoiatale . i 
Goófeflb, ohimè , che maipcièe fi aia « 
Non mi fcefe -nel cor dal an*o natale ^ 
Ne crefi mar ne 1 an^orola trefca 
Eflerfiprouta,<5i:accenfibire£c*i. ^ 

Hora 
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Hora mi rendo vinto , Amorfe n*habbia ' 
Le fpoglie pur', e le fofpenda al tempio. 
Olleruafti quegli bechi, e quelle labbia , 
Cui non può non amar , fè non cor empio ? 
Le voci vdifti d'ammollir la rabbia 
Di tigre Ircana ? e gli atti fènza efèmpio l 
Scorgefti ? ah , che lauiar non è roifore 
Tanta beltà, fc tu non odij Amore . 

Coftei , mi credi , ò cKè celefle Diua , 
O nacque in terra di diuine tempre . 
Hor tu , le tuttauia mi fèrbi viua 
Quella pietà , che mi moftrafti fempre , 
E forfè il meritai , conducii riua 
Il mio legno fdrulcito in fue difìempre; < 
Soccorri al tuo Signor , che langue , e chcre 
A te lo fcampo fuo con le preghiere . 

Ecommeflfa Guditta à la tua fede , 

Tu le puoi fauellar , quando ti aggrada ; 
Vfa preghi , e ragioni , e ciò , che chiede > 
Prometti ; ella confenta , e'I mondo cada . 
Donna > ch'in poter noftro hor quirifiede, 
E tratta di tradir la fua contrada ; 
Crèdiam , ched'honeftade haurà penfiero ? 
Bagoa , deh non itiancar ; ch'in tefol fpero. 
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Supplica iiiqùcfta guifi , e1 ferao' abbraccia » cioH 
E con promcflè il Capitan lallctta . \ f>A 
Che non può Ampr ? in queirhorribil facciii -) 
Sempre regnaron pHa fttegno , e vendetta 
Voce non vfcì mai fenza minaccia , 
La fronte anco nel rifo era fofpetta j * ^ol 
A pena del fuo Rè lalta prcfenza 
A qualche atto il rapia di riuerenza . " 
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Hot 9 che giace ofFufca to il (èntimento i 
E da cieca libidine depredo , 
Non fi vergogna per hauer Tintento , ^ 
D'andar co'preghi ad vn vii feruo appréflo/ 
Rilponde à lui iEunuco. Il tuo fcontento 
Ho veduto , Signor , nel volto impreflo j 
Ma la cagion non già . Poich a te pure 
Fa tanta parte Amorde le fue cure j - A 
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Quefto nel tuoJanguir mi riconforta 
Che di tal merto è la Donzella Ebrea, 
Che biafmo Tamor tuofèco non porta,. ^ 
Poiché ami à punto vna celefte Dea . 
Horil feruaggio mio fido comporta. 
Ch'io troui Tcampo à la tua pena rea . ' 
Mia parte è IVbbidir , ne fia , ch'iol neghi. 
Troppo fauor mi fai , mentre mi preghi. 

Che 
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Che nonhebbidatefìin'àqueil'bora! '^'^ ^ 
E che fperar ne rauuenir non poflb ? 

Tu mi fèid o^i ben grauida Aurora, 

E parmi efler vn Dio da te promoflb . 

Vn penfiero improuiib hor mi colora 

Quel , che pud farfi, e sù dal Cielo è moflb 

A creder mio . Signor , al mio compcnfo 

Se dai 1 orecchio , anco darai lailènlb. 

Per quel , ch'è in mio poter ( ftanne ficuro) 
lo non tralaicierd cofà intentata , 
Piglierò il tempo , aflalird il cor duro 
Co' tenari difcorfì à la giornata. 
Ma poiché forte al tuo piacer futuro 
Propitia occaflone ha maturata , 
Prendila, non tardare; i tuoi riltori 
Reca iambafceria del Rè de'Mori. 

Quefta fera tu puoi , ficom e ftile 
Oe'Regi, conuitar quei M^ifaggeri, 
E perche il fattp fia più fignoriìe , 
De'tuói chiamare i primi Caualieri. 
Tutto regiovi fia, nulla di vile, 
E le viuande,e ifèruimenti alteri. 
Che venga adoprerò la Donna infieme, 
Pandole de le nozze altera fptme, 

O Ella 
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Ella , /e non è folle > à^rredennuo , 
Non è per rifiutar si graffl>d«'offèrta , 
Tanto piùcJiC cangiar dcué defio 
Da Taiiirò deViueri defèrta • 
Indi à piegar (jueil'aùuna refli'o 
Aggiungerafsi machina cppccta 
D armoniofe , e tenere canzóni^ 
Fra il luiTo de la menfa acuti iproni« 

4J 

Oratoi^^ficn tutti aciìi , e facondi . 

Da perfuadef , che non refifta.aIfato> 

E la fortaaaj Tua lieta iècòja4i> i 
Serua giacendo al fbo Signiàr'à lato * 
Allor di ^ue'bcgk.occhij e de cria biondi 
PoflcfTor diuerrai tutto beato i 
Sancran le tue piaghe , e*l foco /pento > 
Finirà di recartraìpro torraento 4 

Piacque il fèruil conlèglio ad Oloferne "^^ ^ 

(Proiiidenza di Dio fi oppofè al peggio 

E proibì con vifcere materne , 

Che non vfafle forza vn*huom di leggio , 

E ch'il nemico de le gioie eterne 

Per coftui non dettaflèaltirò maneggio ) 

Ordina di gran Juflb egregia cena, 

E nel vifo> e nel cor rì raficrcna . 

( Come 




\ 

S ElT T I M O. X», 

47 

Comemdrternpefto/b,edi fpauento * 
Grauido » raccheta ^ e fiede in pace , 
Allor che ccfla d agitarlo il vento , 
Et Orion'h orribile ii tace , 
Ricde limpido il giorno in Ciel d argento , . 
El buio de le tenebre disfece . 
Cosi del (èruo al prolùdo (emione 
I penfier cgriilCapitan 4«pcmc. 

Ed ecco faiàmiglìa à laj^pa'recchio 
Tutta s'ixnpiega de la regia nienfa ; 
L vriò d accuràt^zzi'à Takro è fpcchio^ 
Efuoridek laut^zze^ altro non penfà . 
L vfo di coiidini^ntiii e nuouo^ e vecchio 
Vien mìitahdo Jà vii turba immenfa . 
Di lanuti , ^ d augei la ftrage è tale , 
Ch'altri trouaraeil numero non vale • 

49 V 

Di quà^di làiSftppreJftarik viuande, V5 
E fatto ysxt cucina è tutto il vallo \ ^ggf^ 
Seruon di luilo àiopeie.nefanck 
E lofcud<^i lek^da:, eTfìercauailo. ' 
Già fcordata«è 1a guerrà latiinìirande 
Imprefe di coftòr fon fuor di ballo; 
Reggon Venere ^ e Bacco il campo rutto 
Di lumi piiigui e di gran fuochi iftrutto . 

O a Men- 
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Mentre la cena accelerando vienfi , 
E attendono l'hoi^ i Prencipi militari ; 
Miran di dentro i Cittadin fofpcnCi 
Sù l'alte torri ai lor coftuhi^'a'rmati i 
Ne^inno imaginarcid,che fipenfi 
Con fi gran galloria ne ^liftecca ti j 
Se forfè ai dipartir di notte ofcura 
VoiTaii venirad oppugniar le mura . 

Si * 

Torna in memorfa à gli aHediati Ebrei , 

Che non v*hàpiù , con che cacciar la fame ; 
Ch*è il giorno homai drrenderfi à Calder^ 
E che raggio non v'è , ch'indili chiame. ' 
Che tu Giuditta, non fìsà, oue fci , 
Ne'l fin del tuo viaggio , e di tue brame ^ 
Così legra Città s empie di pianto , 
E1 tucto fi perturba in ogni canto . 

f Ma il Rè del Ciel , che nei maggior perigli 

Giunge ìmpenfato , e i fuoi non abbandona^ 

Miraua de'nemici i rei configli, 

E Ciprigna valer più ? che Bellona 

Da l'altra parte riuedea de'figli 

Colmi diduol la mifèra perfona. 

Mentre d fpettacol tale il guardo intende 

Va 'Angelo àfuoipiè ratto iì itende . 

Quefto 
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QueftobelCittadm di Paradifo 
Cuftode , e difcnfbr de ia Giudea , 
Con Tale d oro , e con TAurora in vi(b 
Tornaua da i confìn di Galilea . 
Diè luogo al fuo paflàggio il Ciel diuifo ^ 
Ed ei di zelo , e di piecate ardea j 
Indi adorando le diuine piante , 
Supplice così parla al gran Tonante . 

Padre del mondo , il cui poter eterno 
E gouerna , e cred tutte le colè , 
Poiché contra il furor del crudo Infèrno 
Saluar'i miei la tua pietà difpofè , 
Vengo proftrato à te , però che fcerno 
Languir di noftra (peme homai le rofè^ 
Già il quarto dì ne l'Ocean'hà i piedi , 
Da che promeflb fu di darfi à Medi . ; 

SS i 

Signor , s al popol tuo non dai foccorfo , ^ ' 
O quante noi vedrem ftragi , e rapine y ^ 
Quante cattiuità, quanto concorfo r 
Di libidini putride, e ferine; 
Faran per la Gittate horribil corfo 
Spietati incendile barbare ruine. 
Che dirò le miferie ad vna , ad vna J 
Vicino è il cji de la crude! fortuna . 

O 3 Aggiun* 



Aggiungo , che Gitidic tvèl Càinfo» h6RiIé»'ì o;^ Q 
A gran periglio ftà<kJ'liòlieift*dè ^ sbc Jln J 
PoichedCdu^^ftrift<é4i ligftèfil^ 'i:> |> aU'l f^oD 
Conuico , che ^'appreft^ hòr^ cll'il di cade? T 
QueUpòpoldunqU^ Vtì éiàtioti è limile, - I 
Scopo de tuoi fauori l^i^i^tade > h3 
Rimarrà fi deferto jj è ^t1aÌ[ci»^atèryB'Jo!>K ib tT 

Che da la tuà bònràfembri fcofdàt)» ? '^ i-»- 

i/I 

Quello ne laftà origilie'pflfftlèra'^^nfrj ribi^l 
Humil, e tenue -a mer^uiglià alzaftì , 
Et aWè'f ràìi<i<J> ^gftì n^tió?l ^pitó fera , 
Lui di regnante in jnaefti locafti^ • 
Eterno imperò > eterna- primauera^- <> ^ 
De le<gfaftdeX'^<fae gli deftinaUi-, ^.^^^ -^-^ 
E dopa, ch^ Betulia è Ì4>gran periglio', ^ 
Prendefti di fafoàWa alto configiimi ^ '-^ 

58 

Moflb d pietà di lèi meràuigtiol^ ''^1 ' • ' ' 

Accennaftì à fìio fcai^ipo ^opra 'di Dbnna , 

Et efler può, che (i ritratti colà > 

Che de le terno tao voler •s'ind<>h'ft*-?- ' 

Quajido il tuo culto ad ofler-aar rirrofa 

Adoraua oglli tfémc^, ogrti ctìlonnà 

Quella tua prt>le , pur pietà ti mofle> 

E Tinuolatti & lè nemkhc polle . 

' . c Hor, 
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Hor, che fatW fef^l TciIq ^dora V'I bÌjkiì if 

Potrai fofFrir, ir.entr? il per^onp iipplora^ 
Dinonglidim<?ftr2(r (rgote/frena? . . \ O 
Con qucfta fpfflpfi in r©- c^: ^^^^^"^ ^ ^4 hpr^ 
ContQl4Ufl9 Ì9:Y^W l'alta wiap^iij^igfii . 
De le perdile fiw ji4f'J^egi eltiafli,, ori oi iH 
E de la Cchiauj^udm^ d^Wti, . l^x^ . 

Io fperai ,diCo ? che ypigendo gli^anni , 
Nafcelie qpei dM^in,d^:que^lAf^^gu^.^ : r J/- 
Che deue riftor^rgUgntÌGhi.d?P^ì >■ 
Onde il g^i>^re h Wl»n fofpir^ p e langup , 

, /Qyel , ch<? del rfgi^P'fM© fte;vlgriya;W 
Dee fopr^ il temp<?an?!de rinfernal' apgqe 

Ad oni:a okra i eonfìn 4^ TQ^^^a^ft ; riu^ 
Gir col fu9 cplto in agpi clima eftraao . 

é I >^ 

Ma doue mi rapifce il mio défio, ,{ 
A r4UQ<:iMr'in dubbiQ i tuoiprotefti? 
So, che non.puòmtiu^-fì il cor di Di<? ; 3 
Quel pur farà^iignor, che prometcefti . 
Mentre fa rprafor leggiadro , e pio \. ■ fi 
Cosi fa c^iufa^e la ragipn di q^^fti y. ì j £1 
Ecco che de gli Afsiri il PrO)?iqUqr^,q i^:; id 
Compare auanti al fempi terno Amore . 
rr O 4 Quelli 
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Quelli intefarillanzà, e la domanda 

Del Prenze de gli Ebrei > così (etueìliK^ ni il 
Frappongo anch'io , fe tua pietà comanda ^- 
O fommo Rè del Ciel , la mia fauella . 
Veflita d' eloquenza mèmorànda 
La ragion del germano è forte , ^^ beila; 
Et io non oftoj e d Vbbidirrénuto>*^ ] i 
A giufti imperi tuoi, non la rifiuto ; 

6$ 

Ma tu Signor, di perdonare ài mondai - 
Non ottante il d^merto y vfeto lèi|. 
Ne poca gloria ètu^i lauar l'immondo, 
E i coftumi purgar diformi 5 e rei. 
Per quéftb hai da mandar quell'hucm fecondo; 
Onde fan are il feme human tu dei . 
Compatifci , ti prego, anco à gliAlsiri, 
E condona lorpurgli empi defiri»-^ 

De le lor colpe , e de'misfetti indégni 

E cagion l'ignoranza , e'I ciec o inganno ; 
E quelli tuttauia , benché m'éh- degni , 
Opéra di tua man nel mondo ftanno ; 
Hai date àlorojHir l'alme, e gNngegni, 
E chiari di tua imagine Ic'n vanno , 
Et efsi pur de lalto Paradifo 
6'ono creati al fempiterho Tìfó . 

f ^ Io 
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lo non domando , ne mi cade in mente > 
Che diano il crollo al regno di Sionnc ; 
Non patifca , Signor, lamica gente , 
Ch e ragion di faluarle anco le gonne 
Ma non vorrei, cbii Tartaro bollente, 
Che mai non fia ,chefatollato ailonne , , 
Tanta mefleingoiafle , e nel fiiofoco (co. 
Hauefle hor mezzo il mondo afe herno,egiuo- 
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Qucfto fupplice chiedo , e quefto imploro , 
C'habbian gli Aftiri miei tempo opportuno 
Da conofcer 'il vero ,e i Numi loro 
Detcftar totalmente , e Gioue , e Giuno . 
Reca il tempo gran cofè 5 il bel teforo 
De la fapienza tua non è digiuno 
Di modi ftrani , e di maniere inuitte 
Di faluar le Bctulie , e le Giuditte . 

^7 

Padre , ben fai , che tu mandarti al fondo , 
Poco hd , de noftri innumerabil nerbo , 
E di giuft'ira il fulmine fecondo 
Spogliò de'fuoi Sennacheribfuperbo. 
Vna mifèra notte al dì giocondo . 
Succefiè allof , che fègui'l cafo acerbo . 
Dunque TAfsirio fol paga la pena ? 
Signor ; perdona ; e'I tuo difdegno aflrena . 

Qui 
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Qui TAngcl tacque > b'I Rè de iViìUierfo ' 
Pieno di maeiià così rifpQic v-TO ^^v) 
Figli , fapete voi , eh efler diuetfo ' " 

Da me non poffo in variar le còfc . 
Più tofto il chiaro Qel cadrà riuerfo 
Ne le fofle d'Aucrno obbrobriofe > 
Ch'io mai cangi voler*^ pccd intcaiietc i 

^ Ei noiofi penfier qui deponete . 

E tu , che di Giudea curi lo fcampo. 
Non ti doler , che fieramente aflaglia 
Betulia il Perfo y d fi poffente campo 
Ho già prefiflo , che Giudit preuaglia . 
lonon mitangio, e non.vi pongo inciampo 
Doman vedrai , che non varpiallra j Qti^aglii 
Contra il mio iènfo ,c che la Urage > e*l luctp 
Di quefte menfèlor faranno U fc^iCtQ.«. 

La fama volerà per ogni clima, 
E ftupirannò i polteri del fatto . 
Dà pur opera tu , che quanto prima 
Conforme al mio voler tutto fia httOf 
Tu fperi ancor , e'I ver da te fi edima , 
Che dal fàngue d'Abram xjuegU fia tratto , 
Che regnerà con regno fcmpiterno 
In Cielo j in terra , e neJ profondo Inferno^ 

Stimi 
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Stimi il vtt ,dico ; IVnica mia prole.^ìc. 
Somma delicia mia i fornmo diletta 
Difcendcràjcome rugiada fuole 
Scender in prato , entro à virgineo petto . 
Raggio vfcirà più lucido del Sole 
Di fua diuinitó dal regio afpetto 
Rideranno! defèrti, e in fuon giocondo 
Applauderanno ai Saluatx>r del mondo . 

7* 

Sarà nel nafcerfuo paceficura, 

E ceflèràil furor de Tempie guerre ; 
Deporrà il brando la crudel natura , 
E fatto aratro romperà le terre j 
La lancia prenderà nuoua figura 
Cangiata in falce , ondele mefsi atterre . 
Ma quello è.nuUa à loperc beate , 
Ch egli è per far ne la matura etate . 

75 

Allor , à che. camini, ò che fauelli , 
Sempre ei partorirà mirabil cofe; 
I zoppi al cenno fuo fian cosìfncUi , 
Che mai ceruo fi ratto il piè non pofe 4 
E le mutole lingue , e gli occhi imbelli 
Goderanno di lui l'opre amorofè 5 
Tutto vdirà, chi nulla vdiua,e'l giorno 
L'eftinto à riueder fata ritomo • 

Quan 
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Quando pofcia auuerri , ch'in duro legno 
Muoia la vita , e col morir auuiui , 
E honordiuenti il vituperio indegno ^ 
Siche pe'l Figlio mio nifTun lo fchiui^ 
Sorgerà migIior*ordine , e più degno 
De le cofc del mondo intorno à viui ; 
Ch a lo fcettro di lui mite , e fcuero 
Ho deftinato vniuerfàl impero . 

75 

E pofcia che de'/ècoli la meta 

Non haurà podeftd nel fuo domino , 

Trarrà quà su ne la contrada lieta 

L alme à goder de lo fplendor diuino . t 

Prole mia genero/à , e manfueta , 

O quali fian le vie del fuo camino . 

Veitirà il fianco di giuftitia , e cinta 

^ Andrà di fede, e di piccate auuinta. 

76 

Oftacolonon fia,che gl'interdica 
Il penetrar ne Imtimo de'cori ; 
Giudice tal , cui nuJla frode implica , 
Oculato farà d'odi) , e d'amori . 
Cancellerà quella fentenza antica , 
Che priue hà 1 alme de'celelti honori , 
E recherà, troncando i prifci mali. 
Alto riftoro al /ème de mortali. 

Quel 
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Quel fabro di menzogne , e di misfatti 
Cacciato già da i lucidi Zaffiri , 
Il quale hà tutti i regni homai disfatti, 
E fcmpre aùuien , che formidabil giri , 
Conuerrà , che fi chiuda ,e che s appiatti 
Stretto da mille nodi , e mille giri 
Ne le cauerne del Tartareo fdegno , 
Ne fperi più di dilatare il regno . 

Hor vengo , à te , che per gli Afsiri orafti , 
Figlio diletto mio non men di quefto , 
S'io vedefsi coftoro vn giorno cafti 
Hauercura delgiufto , e de Thonefto . 
Se da ridolatria non fofler puafti> 
E me, che veraDcitate velto. 
Non lafciaflero à dietro , i preghi tuoi 
Non farcbboao vani innanzi i noi , 

79 

Ma che fperar*, e ch*afpettar pofsiamo 
Meglio da lor de la pallata vita ? 
Non vedi tu , che van di ramo in ramo 
Cercando il fin dVn'empietà infinita? (nio. 
Con tra quel,ch 10 comando, e quel,che io bra- 
,Fà quanto puote quella gente ardita; 
Et hor per adorare vn vii Tiranno 
Minaccia al c ulto uùo Ivltimo danno. 
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Vuoi tu attender di I^eggio ? io sd , ch*i Pcrfi 
Vorrian anco del Ciel lalto pofleflo ? 
Ma non fia ver , che popoli peruerfi , 
Sì godano giammai quefto conlèfib. 
Che fol collorlian ne le pene immerd, 
Bene ttà lor , poiché niflun più fpeflb 
Contra i noftn fedeli, e noifi muoue ; 
Hor adoran tiranni , hor voglion Gioue . .14 

Alme oftiniatc, e d'ammortai tenore 
Nelmaloprarnifin dà primi tempi. 
Acheta dunque à ie mie voglie il core , 
E non ti doglia > che perifcan gli empi . 
Succedera^ujain iècolo migli ojx 
Nipoti, c'honorfìan de noftri Tempi; 

Anime pie , de la virtute ancelle > 
Chefahrannoadhabitar leftellc. >/f 
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Da C/in^el tratto è il Soma al campo hoftiley 
E C0n 1 acque Letee corrompe il umo . 
T ulto s'inebria il popolo gentile , 
£7 Capitan d$fe perde il domino . 
Occupa dopo cena il fopor vile 
Tutta la gente , e colfauor dtuino 
Fccide la gran Donna ti Capitano 
£ riede falua à fuoi col tefchio $n mano . 2 









L decreto diuin fi fcuore il Cielo, 
E pon fine à le liti il Padre eterno j 
Riman pago d'entrambi ilfanto ze* 
lo, 

Ne fi diflblue il vincolo fraterno j 
Che difcordia là su non vibra il telo , 
Ne tornar puote al limitar fuperno ; 
Equantodi virtute , edifplendore. 
Tanto fon queftidue pari d'amore . 
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L*Angelo de gli Ebrei vittoriofb 
Scende dal Paradifo , e batte l'ali , 
Et interpella vn bel Garzon vezzofb 
De le facre militie , ed immortali . 
Io , (è lice turbare il tuoripofo, 
Ti vorrei per compagno à fciorre i mali 
De la mia gente ; à te , del Ciel gran lume , 
Deh piaccia à noftro prò ftender le piume . 

3 

Tu non raccoglierai picciola lode 

Da queftaimprefa , in cui farai gran parte ; 

10 non debbo lafciar la Donna prode , 
Ne loflèfla Cittade in preda à Marte . 
Mentre io contra ogni forza , & ogni frode 
Impiego qui tutta Tinduftria , e l'arte , 
Odi , fe t ami Dio , quel , ch'è mia mente/ 
Ch'opri tu ancor nel campo d'Oriente . 

4 

Pende il Sole à loccafo , e'I Ciel rofleggia, 
Et humid ombra è per veftire il fuolo; 

11 Capitan , che per amor vaneggia , 
E cerca con la colpa vfcirdi duolo, 
Granconuito apparec chia entro la reggia 
Pe iMeflaggi Numidi , e per gran ftuolo 
DeTuoi Mauri di guerra j à quello pure 
Verri Giudit, ma con diuerfccure. 

Vat. 

9 
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Vattene colà giù nel centro occulto, 
Doue fende il terren J onda di Lete 
Sul margoin fra i papaueri fèpulto 
Stà il5onno in profbndi/sim^ quiete. 
Prendilo , e'i traili di la ; ma fènza infulto 
Di calci non verri ne i aure liete j 
^ E falche rechi , e tacito difpenfè 
L'humor dolofo in su TAisirie menlè . 

6 k 

Quel licor /bporifèro d oblio 

♦ Sparga nei vini, egliauueleni in modo; 
Che tolto à beuitori ogni defio , 
Giacciano immobilmente in fatai nodo . 

altro occorra dipoi , te'l diro io , 
Quelt'h ora importa , e che tu'l faccia ,lodo. 
Accelera , ti prego , efto camino , 
E foccorri al periglio homai vicino . 

7 

Tanto quefti gli dice , e quei gli rende 
Con le labra di rofè aurea rifpofta . 
Già vn pezzo à punto alto defio m'accende 
D operar. teco , e quà me n venni d porta j 
Son fouerchi i tuoi preghi, oue fi eitende 
La propria brama al tuo voler difpofta ; ' 
E già mi parto . In quefto dir s aftretta , 
E và per efeguir, come faetta , 

P L'aure 
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L aure liquide varca , e nel profondo 
Penetra de la terra in vn ifttntr ; 
Scorge il aitdo de'fiumi , e tocca il fondo 
Ignoto, aue la culJa hai Nilocrrajoie^ 
Indi fi trasferì/ce alfeiifècoiado » UlHH^^ 
Che ftampa di metalli opre cotante^ 
Piombo, ranie,ed'acciarot argento , ed oro , 
Lubrico 4e'morpaU# e yaa teforo . 

9 ^ 

E qui detefta la ftoltitia humana , 

Che tanta pon ibtterra arte^ e fauca , 
Per hauer cofa putrida , e villana > 
E p^nfa d arricchir con fi vii mica . 
Giunto à la foglia , che Imgreflo appiana 
A la gente homicìda , ed impiadica , 
Nulla ritiene ilpaflb,e perla china 
Con follecito iludio oltre camma . 

IO 

Ermi, efquallidi campi al Ciel nemici, 
eh a Tinfolito raggio hor fon confali • 
Qui fi partono in due Tatre pendici j 
E va gemina via per luoghi aftrufi , 
Porta la (èrada manca i grinfelici 
Fiumi per lampio Tartaro diffufi, 
Acheronte , Cocko , e Flegetontc j 
Fama di /zolfo il mitro Oxizon te. 0^ 

Non 
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Non han le pene qm numero , ò fine 
Sofferte ognorda 1 anime nocenti , 
Che mentre far del mondo Cittadine , 
Non piegaro al pentir/ì vnqua le menti . 
Quelle , che conferir glorie diuine 
A marmi fà tronchi , e Deità cadenti ; 
Quelle, che colme d'odio empio, efunefto 
Sparfèro il langue altrui conerà Fhonefto. 

E quelle , che perduto hauean Tingegno 
Da sfrenata libidine rapite p 
# Si che macchiar con vituperio indegno 
U letto maritai furono ardite. 
E chi di furri , e di rapine pregno 
Non relè al Jor Signor le lue partite i 
Tutti £ènza confin , lenza perdono 
Da tormenti diuerfì opprefki fono * 

r 

Altri ludibrio fon d'vnghie ferine > 
Altri ftratia d*vncini , e di flagelli , 
Altri cinti di fiamme, altri di brine 
Dan muggiti di toro horridi , e felli . 
Molti in concauo rame infina al crine 
Bollono in ardentifiimi rufcelli . 
Se gli aggiran'intorno horribil torme, 
Ch'addoppian 'i tormenti in varie forme • 

Pi Quiui 
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Quiui è colui, che fùil primier, che tinfè 
Di fangue human la maladetta terra , 
E conTefempio i pofteri fofpinfe 
A mandar i germani anco fotterra ; 
Ne quel, chefopra i monti i monti Ipinfè 
Per fare al fommo Ciel perfida guerra , 
GiUce lungi da lui coTuoi Jfèguaci 
Nel reo talento , e nè l 'imprefa audaci . 

Edo Nembrot da mille rupi oppreflb 

Anelante tormenta , e dir non puote, «♦'e-f^..* 

Gi'interdice la voce il pondo ftefTo, 

Con cui fece onta a le celefti rote . 

Spira foco da gii occhi à quetti appreflb f 

E minacciando, Faraon fi fcuote , 

Da qual fegui gli Ebrei nulla diuerfo ^ 

Se non , cb'è tutto in mar di zolfo immerfo • 

In tale incendio Acab paga la pena, 

E preflb à lui la fcelerata moglie ; 

Il prezzo è queftode la Vigna amena , 

Che rubbaro à Nabot le regie vogli» . 

Qui d altri innumerabili la fcena 

S accampa , e flxide in fempiteme doglie , 

Tutti gran Duci, e coronate tede, ' 

Cui di porpora in vece il foco vefte . 
■ - ^ ^ i Peli 
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Felice pouertà , cui nulla punge 

Dì grandezza mortai cura , ò defio , 
Al viuer parca vn'humiJ gonna aggiunge , 
E godendo nel poco , il molto hi in Dio. 
Quella n ancora da le m&tÌQ lunge , 
Ne il luflo cangerà nel foco rio ; 
Ebra d ambrofia , e nettare diuino 
Viurà in eternai C'iaiiida'ibattiho. 



iS 



L altra ftrada è de'giufti al dcftro latò j 
Et in d ue fi diùide > e fi dirama . 
Conduce vn calie ai rigido {leccato i 
Oue lieue fi purga à fatto ,d brama ^ 
Per ialir poi più puro al Gi^l beato 
Fuor de la turba lagrimoià , e grama 
Mitiga la iperanza il crudo ardore , 
E iniolTrir , & orar trappallan Thore . 

19 

Guida laltro fèntiero al ièn d' Abramo , 
Ch'Elifiij campi il cieco volgo appella j 
Quiui nulla è di reo j 1 error d'Adamo 
Toglie il veder 'Iddio , ma non fla £;ella ; 
E come van fra noi di ramo in ramo 
Gii augei fcherzando in mufica faùella , 
Così del Cielo i Citcadin felici 
Scendoa fouente a confolar gli amici . 

^ P 3 L'ai. 

ì 
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Qaiui è colui, che fùil primiera che tiri/e 
Di (angue human la maladetta terra , 
E con 1 efempio i pofteri fofpinfe 
. A mandar i germani anco fotterra ; 
Ne quel, chcfopra i monti i monti fpinfe 
Per fare al fbmmo Giel perfida guerra , 
Gface lungi da lui coTuoi feguaci 
Nel reo talento , e nè 1 imprefa audaci . 

Elio Nembrot da mille rupi oppreflb * 
Anelante tormenta , e dir non puote , 
Orinterdice la voce il pondo ftc/To, 
Con cui fece onta a le celefti rote . 
Spira foco da gli occhi à quelli appreflb f 
E mina,cciando,Faraon fi fcuote , 
Daqualfèguì gli Ebrei nulla diuerfo 
Se non , cla*è tutto in mar di zolfo immerfo 

In tale incendio Acab paga la pena , 
E preflb à lui la fcelerata moglie j 
Il prezzo è quefto de la Vigna amena , ' 
Che rubbaro à Nabot le regie voglii^ . 
Qui d'altri innumerabili la fcena 
S accampa, e ftride in fempiterne doglie , 
Tutti gran Duci , e coronate teiìc , 
Cui di porpora in vece il foco vefte . 

— ^ r . Pel 
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Felice pouertà , cui nulla punge 

Dì grandezza mortai cura , ò defio . 
Al viucr parco vn'humiJ gonna aggiunge , 
E godendo nel poco , il molto hi in Dio. 
Quella n'andrà da le mifèrie lungè , 
Ne il lullb cangerà nel foco rio ^ 
Ebra d ambrofia , e nèttare diuino 
yiurà in eterno^ e lucido' fnactiho. 

L altra ilrada è de*^ufti al deftro lato j 
Et in due fì diiiide ,e fi dirama . 
Conduce vn calle al rigido fteccato j 
Oue lieue Cl purga à fatto yà brama ^ 
Per (àlir poi più puro al Giel beato 
Fuor de la turba lagrimofà , e grama 
Mitiga la fperanza il crudo ardore > 
E in foffrir , àc orar trappailan Thore . 

19 

Guida raltrofènnero al fèn d' Abramo , 
Ch'Elifiij campi il cieco volgo appella; 
Quiui nulla è di reo ; 1 error d'Adamo 
Toglie il veder 'iddio , ma non flagella; 
E come van fra noi di ramo in ramo 
Gii augei fcherzando in mufica fauella , 
Così del Cielo i Cittadin felici 
Scendoa fouente à confolar gli amici . . 

P 3 Lai- 

ì ' 
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L'alme , che fènza neo^^e torpi yfciro , ^ 
E queJJe piir^ c'hauean purgati k^&\ìii 

E lbr/èrtQÌ ^paft^ia^}^ (tìe vpUi. -1 

Ben attenJeauiBnóte>fifìàirbiltg«ro J 

De certi , & immutabiliirtrcj^Hi 4 

Che douea< romper k .fetali jróirtCj . 

E folleuar al Cid: fefiUfllGqttC . / 

li Ei 

o con che ^WcÌ ^ e: iff^ucri iJi£còfC : 

Con che foaue inijiìinhii ^auxo.. . pl^^ 

Ingannatati J'c/ìgiiio*> r i iujijghi(Corfi 

De' caiial^ del ìSqI v t^tic^u (Ca^^to ; 

Con che Santa ìeipclrgiati ciipiinon piwi cfporri , 

Del 

E con le caUef^e de/iofeiiiìenti ^ 
A la chio/ba ciclCicl ftauatioijuenti . 

Qui fon derhuman ieme i padri pigimi , 
Opra gentil de la diaina mano , 
E quel , ch'offrendo fagrifici opimi 
Vccifo fu da J 'iuuido germano i 
Indi colui , che fpenti ^ e i ceifi j e grimi > T 
Riparò da! diluaio il fangue humano , 
Et Abram'^ e Mose colmici pregia 
Con Samuel 1^1 e mille capi egregi . 

Padri, 



O T T A V 

13..,- 

Padri , figlioie nlpòtiv vnonJiir folto 
De ]a fchìa tra ti* Abram d i Dio diletta ; 
Fra gli altri iì gran DaindeiL&nO ye'l volto 
Pieno di profctia^ chei Dio gii detta . 
Pende al fianco la cetra , onde fi colto 
Vfci gii il carmetj opra del Ciel perfètta . 
Scendon gli Angioli à ^ucftì ad hor , ad hora 
A confblar la cupida diinora • 

L*Angelo, eh* inuiatb al fiume Lete 

Condurre il Solano al tainpo Afsirio deuc^ 
Vifita le belfalrae , c le fa liete j 
Accennando Tiìnprefa in ler-mon breue > 
Poi fe n efcc volando à le fue mete , 
Più di faetra , e più de laura lieue ; 
Xdcca intanto laroetra il rc^io Vate , 
t predice gran cdfe > e dedate . 

O tu ^^ran Dóbna , che diiamata fei 

Dal Qèlo i calpeibrc arme, e corone, 

0/ Edomar de l'A ilirora if<?midei, 
Che minatciaho à Dio fera tenzone ; 
Vindice fortunata de gli Ebrei , 
Materia di ftupor', e di lèrmone , 
Voi era la tua (fàma t^nitamente 
Con gf afl lode dìDio per ogni gente . 

P 4 Porti 
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Porti pur Ta ureo Sole i giorni chiari , 
E fpJendan Stella V e Luna d notte o/cura , 
Non finiranno i loro corfi impari , 
Che viurà Ja tua gloria à lof ntìifura . 
Ammirerà fi generofi' affari 
Di braccio fcminil J età futgra; 
E ie mie imprefè ^ e di maggior guerriere 
Ceder douranno à le tue.palme altere. 

^7 

Tempo verrà, che celebri Scrittori /ó1'«rt»»^'J 
Volumi tefléran de le'tue glorie^ . 
E fian fubbietto i tuoi guerrieri ardori ^ 
Di Poemi chiarilsimi , e d'Icftoriej 
Si honoreranno ì fècoli migliori 
Del nome tuo fra l'inclite memorie 
De l'antica virture, e in cetre, cin trombe, 
Douunque ij giorno appar,fia, che rimbombe. 

0 

Frà gli altri al Tebro innamorato alcuno 
Di prowa cosi forte , e non più intcfa; 
Al Tebro alter, ch'il popol bianco , e'I bruno 
Reggerà lungamente,^ poi la Chiefa , 
Alto ne canterà più y che nifluno 
Facefle mai di lèminil imprefi , 
E tutto pien di generofo zelo 
L'efèrapio tuo riccbiamerà dal Ciclo; 

Far^ 
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Farà veneriti te , cli'vn molle braccio. 
Quando è retto da Dio , debella i mondi y 
E che fon le grand' arme vn grande impacc 
A nemici del Nume , àcori immondi. 
Farà veder , come fi tronchi il laccio 
Barbaro dVn Tiranno , ancorché .abbondi 
D'ogni forza maggior j eh al popol pio 
La miglior arme è la Iperanza in Dio . 

E le quella vi fofle , e da 1 offcfe 
Di lui fi conteneflfe il rnondo folle , 
Arfo non fora mai fido paefe , 
Spogliato il piano > e faccheggiato il colle , 
E non preualeria ne le contefe 
Al buon colui , che contra il Ciel fi eftolle j 
Genere forfennato j à le cui voglie 
Mifera pafsione il veder toglie . 

Quefto fera quel tuo diuoto,ó figlia. 
Per eccitar le neglittofe menti 
Ad imitar fi altera merauiglia , 
Emule de'lor aui , e de'parenti j 
E cacciar i Tiranni , e la famiglia 
Barbara di Satan datante genti, 
Ch allor opprefle fian da rea fortuna 

Sotto fiera ; e crudel Scitica Luna . 

Luna , 
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Luna, ch'in qutfH'ed d'AfiiriVe Perfi , 
E di Libia , e d'Europa in molta parte 
Terrà k monarchia. Veggio dolcrfi 
Fin d'hora il mondo à le fue glorie iparte. 
O quanri fian neie miferie immerfi 
Al gran furor del bellicofo Marte , 
Che le difcordie de'fedeli ^fe gii odi 
A lei daran del dilacarfi i modi . 

if 

E tutte bolliran prouincic, e regni 
Di guerre mortaliftime , & atroci . 
Ire prccipitofc^ e folli fdegni , 
Che fucileranno i popoli feroci . 
Gente vi fia di pellegrini ing^'gni , 
Che terrà di due mari ambe le foci; 
Quefta vitf oriofa i Gigli d oro 
Per tutto porterà cinti d'alloro. 

5-4 

Trancjuillaté che Ilari latre tempefte 
Di lunghiftime pugile'^ e languinofe/ 
(I^rouidenza dèi Cielo) eie funefte 
Arme verran cangiate in gigli , e ro(è , 
Quefta farà ^ che fanerà le mefte 
Piaghe de IVniuerfo ^ e Tamorole 
Redini tratterà de la più grata 
E maggior Monarchia, che mai fia ftata • 
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Ell'è per dilatarfi ia tal maniera , 

eh a lei fia i:erpa , m^r tcrmioe atigufto, 

Fauolc faran CaJpe, ^la riuiera 

De rii^^P igaudo ^l'^tippc ad.ufto i 

El regno mio da la malnata fchiera 

Ricourprà deglmimici al giuftp;^ 

E riparrigli altari facrijcl mondo 

Culto de rHuflwn Dio p«r tutto il njoudo . 

II Rè fanciuJIp ancor farà gran proue j 
Ercole fauoloib allor jfia n^iila , 
Ancorché vanti il lèttator di Gioue , 
eh egli v<:iCÌdeflè afpri colubri in culla . 
Verrà dal Ciel quella virtù, che jpiuoue 
Ad opre grandine la temenza annullai 
E ferirti in marmi , e gloriofè note 
I trofei de maggiori à lui fiap cote . ^ 

37 

Ma chi ne puó ftjiipir^ fe la gran Madre 
( Ambo femi del Ciel ) gli fia maellra ? 
Ella accorta in confeglio^ e frale fquadre 
Guerriera apparirà più, che terreftra . 
O quanto Tuonerà d opre leggiadre 
Di quefti Eroi la teatrale orchcfìra , 
Douunque fcalda ili'ol ,noii che in Parigi; 
Saran.tiomi digiuna ANNA; e LVIGI . 

• Tale 
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Talc/ù il carme del cantor fourano , 
Che fù lìdea de'Regi à Dio fi caro ; 
Tutti applaudono intorno , e di lontano 
Fanno Eco i colli , e le riuiere al paro • 
Gode ognun di fenti.rquel ^chaThumano 
Seme portato fia dal tempo auaro j 
E quei candidi Padri , alme ben nate 
Guftan del bea de la futura etate i 

Frd quefti dunque , e quei, ch*à tempi certi 
Purgan gli error ne le focofè pene , 
Palla il fiume Leteo ; ne fon'aperti 
Gli aditi à lor de le contrade amene , 
Fin che fcordati quidclor demerti 
Non fi rendono à pien degni del bene . 
Di quefte riue in folitario lato 
Troua l'Angelo il Sonno addormentato. 

40 

Quefti è pallido, e gonfio, e gli occhi hagraui, 
E Tali pregne di torpore al tergo . 
De la memoria fua fotto le chiaui 
Cofa veruna non ritroua albergo . 
L'Angelo gli vàfopra , e i fianchi praui 
Più volte gli percuote d fronte , e à tergo 
Sorgi, che badi^?e non è tempo quello 
Di ripofarti , e non curar del refto . 

Sor- 
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Sorgi , che Thora incalza . In quella forma 
Grida , e rampogna 'ili Ciftadin del Ciclo ; 
E tofto , che gli par , eh ei più non dorma , 
Gi'impon , eh empia vn vafèl di Leteo gelo, 
E fenza verga non imprima vn orma , 
Verga fatai di fonnacchiofo ftelo. 
Che tinta in quel d'oblio gelido flutto 
Toglie i penfieri, e fà fcordareil tutto. 

« 

Vbbidito , che gli hebbe il pigro Sonno , 
Smuian entrambi àriueder'il die ; 
Ma quegli i cht di fè non è mai donno ^ 
Lento mifura le commefle vie . 
Come deftrier , cuifoftenernon ponno 
Per ilbnchezza, ó paftod'herberie. 
Cade di quando in quando , e mai non giunge 
A la magipn, s'ii caualier no*l punge. 

Non altrimenti il Prencipé celefte 

S'auuenta al Sonno , e lo minaccia , e sferza. 
Ma già fon fopra terra , e le forette 
Toccali del Vallo , oue Cupido fcherza . 
Mirano ne l'entrar lafciuie, efefte 
(Che non vede anco la diuina sferza 
Il folle Perlian) miran le menlè 
Bianche di lini^ediijran lumiaccenfè . 
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Empion ^ vtri di vini > e cappe àìoto 
Appàrcdtlìiand r fcrtli in abbondanza^' 
L*oftro và fotto i pic<ìr> e di Jsiuoro , 
E materia rcgal colma è la ftanza • 
Prende l'Angelo il cemp© , e in fra coftoro 
Spinge il coixiftagnolfuoièim urdanza > 
Egrimpon , d^iftillar sù le beuandc 
Di morte ignoca vna oempeiia grande. 

Scuotcfi la letca per tutto il campo .tì^ • 
Infidiofa , e venenata verga , 
Onde il capo v;:ritn per proprio fcanipo 
Da gli adulteri nettar? noin erga . * ^ i 
Vfcito il Sonno del noudlo inciampo , 
Non fi cura di li volger le terga ; 
Ma fatto preda fua china la tefta , 
Lafcia il compagno » & à dormir qui reità • 

46 

In tanto Bagoà> che del fuo Duce 

Non hà poftoin oblio gli a mori, e*l foco, 

A lufingar Giuditta fi conduce, 

Per trarla nel fuofenfo à poco à poco . 

Vergine ( coftui dice ) in cui riluce 

Raggio di [>eitày ehm quello loco 

Reca gioie celefti , e perche giaci 

Lun ci così da lanigrofe faci ? 
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Perche q uefti begli occhiliai cosi à vile , 
E le ragioni gioiianezza perdi-? 
Ahi , che fugge la vita , e vn cor gentile 
Altro non hi di buon ^ che gii anni verdi s 
Se fin che dura il tuo vezzoio Aprile, 
Onde in più tarda età non ti rinuerdi > 
Non godi del piacer , eh in terra è fblo. 
Non larà la tua vita akro , che duolo . 

Mira la rofa tu > com pila è vaga, 

E pur' in vn fol giorno c nafce, e muore ; 
Cosi hà beiiezTa irreparabil piaga 
Tofto , e ploriamo J rifiutato amore . 
Ne perche di te fola hor tu fu paga , «IW 
Ti hanno largito i Dei tanto (plendore • 
Il Sol , eh e cosi belio, e li giocondo, 
Si comm unica anch'elio à tutto il mondo • 

49 

Signora, io ti dirò quel, che da lezzo 
Vennemi fugg^rcndoil mio pen fiero. 
II Prencipe Oloferne in tanto prezzo 
Tiene i tuoi merti , e^i portamento aiterò , 
Ch a le fiamme<l'Amor non prima auezzo , 
Hora ne langue , e più di fe l'impero 
Non porta il miièrabile ; le meco 
Senti, io ti lego in matrimonio feco . 

Non 
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Non credo /prezzerai fi gran partito^ 

Ne lieue ti parrà d eiler conJfoittc ' 3 

Di quel fubIimeEroe ,t:he con vn dito \ 

Trauolgeil mondo ,cche comanda d forte^ j . 

Credo godrai di così' grari imarìto 

Generofa produr fìglianza ,e forte, 

E titolo portar d alta Reina ; 

Adorata da TAlba Iiumil:>e china • 1 

Non parlo di ricchezze , e di tefbri , 

Ne de le Ipoglie al tuo foggiorno appefè , 
Ma pioueranno à te le gemme, e gli ori 
E di lontano > e di vicin paefe, ^ • > 1 
Che tardi ? ancornon cedi à tanti amori?' 
Ne fcorgi , quanto hor qui te il CieJ corcefè ? 
Penfaui ben > che s'fmeneo non vuoi, 
Non v hà >chi poi refilla d grandi Eroi. 

Ma perche infifto ad allegar ragioni > 
Come (è del tuo ben fofti nemica ? 
Chi creder può , che frd celefti doni 
Alma ferina fia , benché pudica J 
Hor'odi il modo , e*l tuo voler difpòni 
A gir incontro a la fortuna amica ; 
Conuita hor hor con generofa mano 
I Meflaggi Numidi il Capitano. 

Ein- 
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E inficme vi fitran d'Aftiri / e Perfi 
I primi Duci , e i Caualicr màggiori • 
Son già pronte ic mcnfc , e trattcnerfi 
Non pud la cena à fi gentil Signori j 
Già il SoFè ito à popoli diuerlt , 
E iceman de le cofè i bei colori. 
Brama Oloferne, e i conuitati ancora^ 
Che tu i la notte lor porti l'aurora . 

Col voftro maritaggio augufto , e fanto 
Ornerete il conuito ambi concordi. 
Vientene dunque à cosi nobil vanto 
Perii voti d'ognun , pe'i miei ricordi ; 
Confolerai que'Prcncipi altrettanto » 

^ Quanto ferefti, di dolor li mordi; 
E poiché abbandonai il popol rio, 
Habbiti il premio j e ne ringratia Dio • 

Qui finì Bagoà, & ella confbrrifo 
In ambiguo (ernion diede rifpofta ; 
Poiché l'in Ulto à leiièrue d auuifo, 
Che Thora di falutehomai s'accolla. 
O foramoRegnatordei Paradifo , 
Che m'hai di tanto Etoe l'alma difpofta» 
Quali gratie tipuó render'ancella 

Humil con tarda 9 e debole fauella ì 

ì Q T 



Tu , che fci micitcìxdodéy e ikf communi ^ *i 3 
Signor irti^gio , Se à ragion ftiinata^ 1 
Gran €ofe- mi diccfti , e gran fortuue. 
Di cui noÀ ècapace il vilmio ftato . 
Ma quaUvoglieiian così importune, > 
Che neghine aiSignor qiacl ^cbeglii è grato? 
Inuaniim preghi; har'ia ti fcguo . O quanta; 
Gloria ci produrrà coteita pianta • 

57 w 

Così dicendo dì dorata vcftc: )or ♦ 

Si cinge il fianco , e 1 pie Icggiadroanaft ra 
E con piò gemme à capei d oro inreile 
Efce à i'apmo , e»fò fbaue moftra?.»-» ^ : ìpH 
Gode ili fao cor l'Eunuco, e da corefte 
Apparenze argomenta, e creder mollrai 
D'hauer prefa la ijocoa , ò quanto è ftoltOi^ | 
Tofto vedrà , che mal^fi cccde à vn. volto • 

Come taluolra cacciator , folpinfè 
Rapida cerna it^ folitario fpeco^>. 
E di cani, e di gente il varco cinfe, 
E eia ficT<?dehauerla predafeco^ToH J 
Quella per tal fentier , obei non li mite> ' 
A la vilfet.s'in uolia in aer cieca; 
Fugge in ficuro, e libera / c difciolta. >^ 

Schernifce^ tetitaa ki turba ftolwv- 

cl:T iJ Tornar 
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Tornar quella vedrelli egra » e dolente | 

Maledicciid<>|j^ fftóca infana. 
9X1:0^ di Bagoa la [oìlU prtiè»te. 
Per la graa Donna ad bar ad hor fia valla 
Difpari ran di voglie vnitaniente 
A la rkca real tenda fourana » > 
Doue più i cori la dimora incende , 
E impaciente il.CapiraagU attende» «... « 

Giunti che fono # à lapparir primiero 
De la belri, che fa vergogna al Sole , 
Si tinge di pallore il Caualiero 
Agitato d'Amor jiiù , che non fuole . 
Già non cape in/e fìefTo , e col penderò T 
Corre al piacer , ne sa formar parole ; ^ 
La vifta , lo ftupor, g^iudio , e defiro j i 
E le dolcezze fup gli2?n macW"o . > n ) j 

Tal'huom , clw cbijirolungamcnte f\xt > : '\ 
In cupo horror di tenebre profondei 
Quand^ftb poi d4 Utebjce fuc . ^ j 
Non fof&e ilSòIe 1 é'iqFnaro di'l confoni^n 
Alfin , come; pupi m^gW? j agri le tue 4 
(jiòi;a8rtòhitc,t;Minulla faconde 9 . ) 
Infelice Oloferntf i e ia ^etti 
Di coj7tciaa.CQQJbotlpirat4ciièttit ,1 
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« 

I foUeciti ftrui in vn iftantc 1 
Spargon Tacque à le man di quelli Eroi; 
S cmpion le nfcnfe intorno,e in fiammeggiante 
, Siedon porpora , ed oro i Duci Eoi. ■^' f 



Chi può ridir , di guai delicia , e quante 
Compariiler viuande , e prima ,e j)oi? ' 
Quanta copia di nettare foaue , ' 
S aitri noi corromgea con Tonde praue ? 

Tutto il campo infèdel, non che i verd'anni, 
Nuota nel ludo , e beè (ènza mifura . 
Ma la Donna real fra tanti inganni 
Ne le Tue leggi oblia , ne à Dio lì fura . 
Tutti delude i barbari Tiranni > 
E con cibo natio , con acqua pura 
Pafla la cena in modo , ond*ognun penfa» 
Che condimenti lian de la gran menfa . 

Abra , che dietro d lei pronta le afsifte^ 
Suggerifce di furto altre viuande ; 
E1 guardo lor, che nel bel vifo infitte ^ 
Più oltre ad ofleruar nulla fi fpande , 
Miran quella beltà tutte le vifte, 
Che par diuina , e poco è il dir , ch'è grande, 
E quei perdon la traccia ;c'l Capitano 
In lei s'immerge, e ne diuepiW iiofano * 
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Efempre incauto più ingolfando vienfi 
Ne Jc ragion di morte, e'ifuo mal coua • 
Come augellin , che fecondando i lènfi 
Auido à 1 efca vola , e 1 morir troua ; 
Che la rete fel coglie , e lo ritienfi , 
Ne contra il predator la penna gioua . 
Mifer , come ti perdi, e i regni teco ì 
Quanto haurefti voluto effer qui cieco. 

66 

Qui tra la cena al moribondo amante 

Nuoua pelle s aggiunge , e nuoua fiamma . 
Ecco , che Dioneo lira fonante 
Percuote , e i cor con dolci carmi infiamma. 
Nato in Creta coftui pafsó in Leuante, 
Dotto nè l'armonia, fin da la mamma • 
Machina fabricata àia ruina 
De la pudica , e faggia pellegrina. 

Canta , qual fù del fauolofo Amore , 
E di che tempo il tenero natale j 
Come hauendo Ciprigna alto dolore , 
Ch'il fanciulnon crefcefle, e mettefs'alé, 
A rOracolo andò con grande ardore 
Per chieder di rimedio à fi rio male i 
E riportò, che ci voleal germano , 
E fece vn'Amor nuouo à mauQ à mano • 

Q 3 Così 
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Cosi crebbero entrambi , e J altro à T vno 
Fu cote ad auanzar le membri inferme r 
Ch'èmite Amor ; ma fi rroua alcuno , 
Che non ami , chi ama , ingrato germe > 
E crudo parimcnri j àc i nifluno j,. j 
Perdona in piaggie d Cittadine , od'erme^ 
Che pargoletto onnipotente , e'I Polo , ' * 
E'I mondo fi mantien per Amor folo . 

Che gli elementi ancor concordi amanti 
Si maritano infieme , e fanno il tutto j 
E de la face , e le fiiette i vanti 
Celebra Dioneo pregne di lutto ; 
Quelle firn ftarc i fegno i Dei tonanti , 
Et han fouenre ilfommo Gioue indutto 
In diuerlè fembianze . Amor 'impiaga , 
E'i fratello Imeneo fana la piaga . 

Quefti fonoduólumi ,eduófoftegni 
De la vita mortai per fe cadente . 
O forte Amor , d doma ter de regni , 
Huomini , e Numi à che non violente ? 
Quantoinfofchi, etrauolgi i loringegni 
In modo , che fè ftcfsi oblian fouente? 
Ma benché à cori tu fia coslgraue, 
Pur lènza il tao valor nulla è IbaUe » 
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Tu fei di pace > e di concordia amico , 
E plachi in sù le guerre i cor più feri , 
Tu di crude fanciulle il fen nemico 
Pieghi d' amanti à i cupidi voleri . 
Hor tu vien , lasieneo ; tu nel pudico 
Grembo, Venere, infondi alti guerrieri. 
Così canta quel barbaro , e concorde 
Toccale fila di canore corde . 

Rimbomba il vallo , e i piani tutti , e i colli 
Del lieto fuono, e de gli applaufi intorno ; 
E tanto è lo ftrauizzo , onde fon molli, 
Che Marte langue > e ne riporta (corno . 
Ma già cella la cena > e già fatolli 
Penfan di ritirar li allor foggiorn o , 
Quando repente in sii le menlè infide 
Nuoua machina appar , che U concjuidc . 

7i 

Euui maggior de Taltrc vna gran tazza 
D'oro perfetto ^ e ricca di figure , 
Dono del Rè, che con fuperbia pazza 
Ripon neleiler Dio tutte fue cure . 
Qui l'imprefe di Ciro in poca piazza 
Scolpi i'indufltre artefice li pure , 
Che la vifta non perde , e fembran vere 
Le militie > i conflitti , e le bandiere • 

Q 4 Citta- 
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Gittate il bambin regio à la campagna 
. Per inuidia mortai del matern'Auo , 
Sugge le mamme di pietofa cagna , 
E crefce d ia vendetta audace , e brauo. 
Giunta letà, che di virtù campagna 
Softien le guerre , e dà la morte al prauo , 
Così le parti fue d*arme rinforza ^ 
Che torna nel fuo regno à viua forza . 

75 

Appreflb i Per fi fuoi volgon le fpalle 
In fiera zufla d lauuerfario crudo ; 
Sin che le donne attrauerlando il calle, 
Ferman la fuga lor col grembo ignudo . 
Riduce indi l'Eufrate in cupa valle, 
Per fare à Baldaflare vn fiero ludo; 
E*l diuide in più rami , e folto l'arco 
Afciutto s apre in Babilonia il varco . 

In tanto quel Rè, ftolido, e néfa'ndo 
Lautamente conuita amiche infami y 
E i vafi di Sion vien profanando , 
Senza curar ciò , eh il nemico trami . 
Scriuc dito del Cielo horribil bando , 
eh a la ruina , & à la morte il chiami. 
Onde appreffo giungendo i Perfi , e i Med 
La vendetta di Dio fi fcorge à piedi . 
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Debella Ciro i Lidi in altro lato , 
E di pingui Città prende le fpoglie • 
Temendo il real figlio al padre amato , 
La lingua innanzi mutola difcioglie . 
O Ciro gloriofo , e fortunato , 
S^à vendicarfi de la chiefta moglie 
Non pafTaua TAraflè ; iui fconfitto 
Giacque colui , che fu mai fempre inuitto, 

Vna Donna fe'l vince, efelVccide, 

Et immerge nel fangue il tefchio altero . 
Non conobbe l'infidie , e non s auuide , 
Ch il fito de nemici è affai più fero. 
Così rimane in preda à chi fi ride 
Di fua fete di fangue, il gran Guerriero. 
Qui ti fpecchia , Oloferne i efto prefagio 
Ti predice vicino il fin maluagio , 

E tu non te'l conofci. Hor quella prende 
Tazza fatale il Capitano anìante j 
E lieto di quei mal, che non intende, 
L empie di puro nettare fpumante,- 
Poi s alza dal fuo feggio , e la fofpende , 
Inuitando gli Eroi del gran Leuante . 
Voi d'Afsiria , e di Perha alteri Duci ; 
Vnite meco a cor , come le luci • 

Vaglia:: 
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Vagliaci ad honor tuo quèfta béuanda , 
Rè fourano de TAfia > e noftro Dio , 
merta picca la mia domanda > 
Ne la fède de*tuoi poni in oblio > 
Fa, che habbia fortunata i e memoranda 
Quefta notte gentil noftro defio, 
Efia propitia àgli hofpiti^&ànoii 
Si che per dono tuo nulla ci annoi . 

Cosi dicendo , il perfido licore 

Tutto s'ingoia , e ne la tazza d'auro 
La fronte afconde; il (ègue ogni Signore 
A briglia fciolta ^ ^ Afiano , e Mauro j 
Tutti aderirai Capitan maggiore, 
L'vn'à gara de Taltro han per tefauro; 
Che non fan ,che quel vino in gran quiete 
Medicato fu pria dalfiui"aeLetie . 

Come fquadra di tori altera , et vaga , 
Ch'in verde prato à pafcolar fen' viene, 
Doue habbia (èrpe ria fangUQ di pi^g^ 7 
O verfato velen su Therbe amene » 
Ella , che del fuo mal non è prefaga , 
Da le dolcezze fue non (ì conri^ie, 
E'I famelico ardor per fua difgratia 
Auidamente con la morte fatia. 
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Così fotto dolcifsima (èmbianza 

Beuean Tlnfèrno à le gran mcnft opime . 
Ma la forza del vino nomai s auanza f 
E'ifonnòimperiofo i (enfi opprime. 

; Vaflène ognun da la fuperba llanza ; 
Chiudon le fòglie interiori , ed ime j 
Sola riman Giuditta , e fuor loflerua 
Con palpitante cor lamante (erua « 

Era la notte , e in bruno velo inuolta 
Accelera ua in mezzo al corfb ilpafloi 
Sofpiro non s'vdia per l'ombra folta, 
E di fènfo pareua il mondo cado ^ 
Ogni augeir,ógni belua era (èpolta 
Nelfonno, e ripofaua il fianco la/Io^ 
Dormian ne l'acquei pefci, e ógni egra cura, 
E fatica (bpia la benda ofcura . 

Guardia non è nel vallo , iTi^ le tende 
Giaccion'Arabi , e l^erfi efca di Lete . 
Depofte à pena il Capitan le bende > 
Goded i cupo fbnno alta cjuietej 
Tutto in oblio s'immerge, e non attende; 
Che l'oggetto hi vicin de la fua fete . 
Mifero, che fra poco intender deue. 
Che dal Conno à la morte il varco è breue. 

Scafsi 
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Sta/si la bella Donna al Sonno inuitta , 
E in tal filentio concitar fi fènte . 
Vn calor'improuifo ardir le ditta 
Contra il nemico fier de la fua gente . 
Parie y che auefta fi a Thora prefcritta , 
Ch a lalta fua vittoria il Ciel confente . 
E poiché tutto afpira à le file voglie, 
Si mette in punto, e 1«^ dimora toglie . ^ 

Tu Guerriera di Dio , eh' aura feconda 

Sin da principio à la mia vela fpiri, ^ 
Hor , che fiam giunti , oue più vailo Tonda 
Il mar de le tue lodi auuien , ch'aggiri , 
iSe mai propitio il tuofauore abbonda r 
Qui radoppia il conforto à miei defiri . 
Vince fatto fi altero ogni gran lena j f { 
Queft* è latto maggior de la mia fcena . ; 

88 * 

Supplice la Guerriera al primo moto . 
Si volge al Kè, eh a IVniuerfo impera , 
Et implora virtù co'l cor diuoto , 
Onde per la fua man cada la fera . 
Queft'è il tempo , Signor, difciorrc il voto* 

> Quis'hà à tentar, ch'il popol tuo non pera; 
Afsifti à la tua fcrua , e le ià fcorta , 
Eia deftra tremante, e'I fen conforta . 

Io 
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Io SO, che temerario ci mio ardimento; 
Ma tu le pietre d vn fanciul reggeftì 
Centra vafto Gigante ,e*l pauimento 
Del fangue fuo per iieue man tingetti. 
Tu 1 figUo di Saul fra lo fpauento 
D'horror notturno vincitor facefti. 
Et à femine ancor nel noftro piano 
Defti le palme trionfali in mano . 

90 

Reggi il mio braccio, 6 Dio, fpicca dal butto 
Del Ladron Perfp 1 efecrabil tefta. 
Così prega piangendo , e nel fuo anguft(> 
Non cape il cor , fi gran defio rinfeìta . 
Allor chiaro ferilla vn raggio augutto , 
Che fpeme indubitata in fen le detta. 
Quella virtù , che rinfiammò da pria , 
Qui fcuote Tali , e nuouo ardor le inuia * 

Riconofce Giuditta il bel fplendore , 

E l'aiuto fedel del gran Tonante j 

E le conferma infolito vigore 

E le tenere braccia , e l'egre piante • 

Depolì le falde , e'I prctiofo errore 

De la gonna dorata in vn'iftante. 

Dà rocchio in ogni parte , e cautamente 

Qilerua ii Capitan, fe dorme ^ òiente^ 

Giace 
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Giace vìnto dal vinoinuril pefo , f 

Di cadaucro in guifa il reo Guerriero^. 
Egli pcrauuentura al fianco ^ppefo . - 
Hauea del Ietto ilfuogran brando, e fero , 4 
Perche da infidic , e tradimenti qScCo ♦ ' 
Rimaner iton poteflc à 1 aer nero , f 
E pronta haucndo ia ragliente fpada, ; { 
Troncaflè aj crudo aflaUtar la itrada ; i 

95 

Queftaf^à;buona pezza hauea veduta , : 
E fiflbui il pender la Donna forte ^ 
Scicrgtie-i legami d or guardinga, e muta , 
Eia tragge deJ fodro, e /pira morte . 
Poi pe^ifofa fi ferma , e color muta , 
Che parie opra maggior de la fua forte 5 } 
Ma tofloii rauaedei audacia fdcgno 
Troncano rediuiui ogni ritegno . ' ^ ; 
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Tutto in fuoco-fi cangiài e del giacente . ^ 

Prende con l$i finiitra il crine infido, . 
E riuolta con gli occhi alCiel lucentQjji> i 
C^ucfta Victana ( dice) ó.Dio , t ancidpi 
Hor pagherà le pene il -graii nocent^ , 
Che perturbò de twoi fedeli il nido. < f 
Poi alza imbraccio re due gran colpi abbafla, 
E d i uilo dai t apo il b ullo laila 



Muor* 
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Muoreglt ^ t non lo (ènte > e non fi muoae 
Più di quel, clic fi feccia elee percofk , 
O pur macigno ; difperata pioue 
L'anima d'Acheronte entro la fofia . 
Così colui, che con altere , e nuoue 
Moli hauca Mfia in ogni parte fcofla , 
Giace miferotronco,e del fuo pianto 
Vna femina fola hà prefo il vanto . 

Non gioua hauer ne Tarme il mondo fcrìrto, 
Ne di guerra trattar l'arti migliori. 
Taleriefce ad Oloferneinuitto 
L'efito de le nìen(è , e de gli amori . 
Poich ella del nemico à pien fconfitto 
Vede ftillare i tepidi cruori , 
E che da la fua mano il tefchio pende, 
Chefe à Marte tremai^ ne le fuc tende,' 

' 97 

Il ferro fanguì'nofo in terra pcfAre , 
E de gli oftri del letto il bufto copre y 
Erge le niafiì al Cièlr dolateli zone ' ' 
Rendendo^gratie al Facitor de Topre. 
Scorge Abito da Yrt^perrugro ; in quelte agone 
Quanto Giuditta arditamente adoprej 
E fpeflb per h tema , e per lliorrore 
A lei fi agghiaccia in niezijo al petto il core . 
i J Hor, 
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Hor, che non più il gran fatto auuienj che pendii 
E'I formidabil Duce eftinto mira f 
Prorompe impatiente entro la tenda , 
E tutta fuoco , 6c allegrezza fpira t 
Qui non può contenerli ( e chi fofpendi 
Impeto repentinojoue amor tira {) 
Al collo vincitorle braccia gitta, 
E di feruidi baci empie Giuditta, 

Indi dà lode al Nume , & ambetojRio 

Toglion dal tetto regio vn ricco véfo 9 »u r 
Sotto cu'il Duce in maeftà comporto 
Solea fcder , e minacciare al Cielo 
Quiui rinuolto , e cautamenre afcofto 
Il tefchtio muto > e eia cangiato in gelo 
Pongono ne la pelle, in cui da pria 
L efca fi fe recar la Donna pia . j 

100 

Efcon tacite, e prette ; il capo altero 
Tale fcn và del domator del mondo . 
Curua il collo fenil per lo fentiero 
L'anelante Nutrice algraue pondo. 
E tenendo la via , che lotto il nero 
Ciel tenne il dì precorfo , fi di fecondo 
Giuditta per lauarfi in puro fonte , 
Volano à la Città , girando il monte t ,,. .\ 
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La Donna intanto vincitrice al bnirièl:>fti'^ - 
Horror và cauta y^Sc ogni moto efplora; 
S'vna fronda (ì (cuota > ó (pitto alcuno 
Si fcnta mormorar d'aura canora ; 
Teme non eflèr coita > e ch'importuno . 
Il pelo non fì fcopra'àuantidrhora:;. ' 
E quella , che (prezzo TOrto-, c TOcca/b > 
Si turba ad ogni fuon confcia del caib^ 

tot 

Non altrimenti Cacciator, eh i figli 
Dal couirinuoló di Tiare Ircana, 
Mentre la madre mlolitari e/ìgli 
A lor cibo prf para>.^-'fere sbrana j 
Teme non foyragj^unga , e con gli artigli 
Non faccia' contri lui vendetta in&Qa; 
Volgefii ,e par> cK'ad hor/adlìor la lenta. 
Et à la prqd^i j> Se al Tuo fen pauent* • x 
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Ma non corre periglio in quell'andata 
La fantifsima Dbnna; il Giel laffìda ; 
E perche intera /ìg Topra beata , 
Con la (corta de gli Angioli la guida . 
Chiude tutte le foci , onde fpirata 
Venga voce , à folpiro , od aura infida j 
E di congiura vniuerfal contefto 
Scucii (lientio al gloriofo gefto. 

R Mira 
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Mira lWlét»Ji)bhJiariit/ogni p^rtr i... r» 
Gli huomiili fetiza moto » e Kaormeincriini, 
Giacerfni ^ii elmi voti inutil Mart.Ci.;, . . ^, 
Niflun vegÈac nr'grtn fiientij. i Se ermi . 
ElIaddiiuD ^^imnxìori lì^lipactff . 
Perch^alrra ^ògliail fuo viilot cejafermi ; \\ 
E vaikacàJa valle. ultra le tendei ) . j^i. . ì 
Sic ura<3t m^ohteti cieco ianìe afccmJc4w3 
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Entra G'réìTTA Ftmtrice ^ e j^rre 
Fd il C^o del nemico in sà ie mura . 
Armato dlfraeìk U fofol cQrrjs 
tyld afialtar gli Eoi fenxjt faura . 
Dormono queRi y t non ft fan dtfciorre , 
Onde la fTrage lor grande , e ficura . . 
Col 'volgo Vshòn , (^edrafìo , e làRcinM 
De tjrnazjoni inuclue dita mina. 








I 

Aiìrcttauano entrambe , e riiiìirarfì 
Homai potean da laflediate mura , 

fparfi 

' Nuuoli intorno ilei la notte o(L ira. 
Tremò la guardia > c cominciò à gèlarfi : 
A prima vifta il cor d'alta paura i J 
Che rauuiftTletancpruon ben potéaj ^'^^ 
Et ombre ignote caminar vedea . 




La 
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La porta , che miraua in verfo il piano , 
Guardaua Abner da lafupcrba Vetta , 
. Giouane di cor franco , e prò di mano , 
Che non indarno mai fc oc co fàetra. 
Quefti primier le fcor/è , e di lontano 
Scoprì U loro venir con molta fretta; 
Onde agUati temendo à laer fello g 
6o$ì ragiona al fuo tbmìpagno Abello . 

Vedi que'due , che con (èmbiante amico 
Qua volto han dritto, c& anelante il piede? 
O che n^'inganno , à veroè quel, ch'io dico 
. Guidan occulte fchiere d noftre prede- 
.Temo d'iofidie , e s opra è del nemico. 
Al nemico da me già non fi crede . 
A i Duci tu da la nouella prefto. 
Che qui fra tanto ad ofleruarli io refto . 

4 

LVn diflè f e l'altro vola ; i Capitani 
Il foUecito annuntio ài muri inuia> 

. E Icioltoal corfo il pie, pronte le mani 
Al ferro fon perla notturna via. 
Giunte intanto fi prcflb eran> che vani 
Vide i Ibfpetti fuoi la gente jpia , 
E le conobbe Abner j buonfù per efle ^ 
Poiché Tarme su l'arco hauea già meflè . 
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E già fcoccaua il teraerario.ftralc 7 - - 

Inuolontario feritore in laro. 
Cosi de la Guerriera , à cui di male 
Nulla recatb ha'neà TAfario o'I Moro , 
Morte afcofà fràilioi quel dì fetale , 
Troncato haurebbc il ricco ftamcd orOi 
Così Taira vittoria , ond e lucente ^ 
Ne l'occafo di lei fi Ica perdente . 

Quegli s arrefta , e con ^nfiero incertò 
Vien attendendo de gran fatti il fine. 
Giuditta , poich'è giunta à /ègno cert©. 
Che eflèr può conofciuta à i detti, al eringi 

^ A primi ( grida ) ò buon cuftode efperto ; 
De'Perfi non temer mfidie , dmine; 
Son Giuditta , che torno , e per virtute 
Di Dio certa, vi reco alta (àlute . 



A pena ella finì quefte parole, 

Che ftridendo commofsi i cardin furo 5 
Era già fcefo à riueder il Sole 
Abner ne l'ombre , e nel filentio ofcuro . 
Tqfto garrula fama auuien, che vole, . 
Eì cafo accerta , e tragge tutti al muro j [ 
Gjtrc' lauida turba , e manca il loco 1 
Quanto è maggior de curiofi il foco • 
.\ K J Come 
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Come ne i porti Ji veirfbrOccafoii f^frsoDo j\ Li,, 
Sadunail volgo^, «fi nafconcfe il'lidti; ' fui 
Quando ràide tJaJ'hor -nautico Vafa ) 
Da]e.<«jwrf*1ide> yfekFc'àicehàilnidow ^'nVI 
Così è il eonCÓrllb degli Ebrei nèl cafo 1 
Giàdtbiperaro hòr > che contrario èil grido; 
Ripiglia fiato ogni haom,che del ritorna 
Di lei penso no4irÌLieder"iI giórno k . kA gl/^ 

Splendon feci per ruttò, & à la ciedÉ 
Notte fann ontt; d la Querrieira auanti 
Ozia^primier con gli altri Eroi il reca, 
Bi* raccoglie in placidi fèmbianri) ii _i ^ jil D 
Ella irt fitòfablime , onde U bieca j A 
Fronte (ì veda , e s'odano i fuoi vanti , 'T-^ H 
Fermà i veftigi , ^ fri le turbe ardenti ii.; . 
ApreTvfcio ditole in quefli accenti.- 

IO \ ' 

Fui colà giù fra cjuelfai truppe immeniei 

Da cui già debellato il mondo geme > 

Equiuitutte in Koman vifo accenfe 

Vidi !^ftfrie^d^ l'Inferno infieme'. 

Nulla però de )a mi» mente fpcnfr ^ V 

Il puro ardor-, é ne fcbemi) Jaiperac ; _ 

Guardommi amico il Cicl da Tonte Perle > 

E di fcudo^tmmortal mincopcrie*. 

; A Fitto 
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Fiflo hebbi in cx>r di nomlafciar fortutu 
Intentata di cofe(ift marito affanno ; 
Perche non ricoiiieflè onta veruna 
Il fcruigio di Dioi dal fier Tiranno, 
l-a bella fete naia non fu digiuni > ^ j . 
Che Dio preuenne il vilipendio , e'I dànno > 
E fé per man di donna in piqciQrhore ^ 
Opra di merauiglia,c di ftupore- 

Eperchcvifianota,^quìpofsiate 0' 
Scorger aperte lefperanze voltre , 
E render gratie à Dio^ ch'à voi faluate ^ , ^ 
Ha da l'incendio le paterne chioftre ; i 
Ecco le tempie horribili , e mal nate> 

. Che tanto defiar le fpoglie noitre ; 

Eccoui il tefchio del fuo fangue immondo i 
Di quel cnidel , che fu terror del mopd^, . ^ 

E non contento d'inondar la.; terrai j 
D'horrende ftragi >. fi riuoMè à noi. 
Per far al Cielo ancor fpietata guerra , 
E cacciar Dio daiàcri altari fuoi . 
Coftui , chebro d amor metter fotterra 
Crcdealmibonor^.come fe*i regniftoi, 
A me fuppofe il Rè de lauree ftelle , 
E preda il fco de U ipia delira ijnbelle . 
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Egli è Olòfériì^^, e q uefta notte à punto 

Nel vin fepolto, e noi profondo lbnno>'33nl 
Io gli ho dia! Collo il capo fìer dilgiunto > ' 
E rhó mandato à l'Infernal fuo donno . 

Giace cola if g^ttttièroVr co anione cbnfurito j 
Ch^ Tarmi fue più rauuiuar no'lpqnno^ 
NiflTun gli veglia à piè , laiflori mi vide 5 . 
Giacciono in gt^n torpor le guardie infide, 

Qucfto diftinto àricóf di gemme , e d oro 
Velo, che fù al mcfchin IVlrima gloria . 
Recatò hdin tcftimonio . Hor del lauoro • 
E voflroil fine, epronta è la vittoria • 
A voi ftà fcior l'a'fledio j à voi coloro. 
Che già di fe perduta han la memoria , 
Debbonla tefta. Hor non vi fia perdono ; 
Certi del Cielo i ^ran prefagi fono .>ì.^^j , 

Da rindo hom'ai cón viè miglior ventura 
Fia , che del giorno il primo albor proceda ^ 
Sofpendeteilgran tefcbioàlalte mura , 
Si chela giù da'ftioiguefriel' fi veda ; 
Indi vfcite lor fopra , e à la (icura 
Portate il braccio , &infallibil preda ^ . 
Li correte improuifi ; al gran fcompiglio 
Pocopotran fuggir dal voftro artiglio • 
• Vhni 
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Ch'in fomma il Rè , cFi'à Tviiiuerfo impera > > 
Tutti vi dard in man gli; Afsiri , c i Perfi , ^ 
Senza ch'alcun di voi fia in rifchio , ò pera 
Ne la fuga di lor , che fian difjpcrfi . 
Qui tacque la bellifsi ma guerriera j 
Immobil fafTo i circoft^inti ferfi , 
Mirando con ftupor Thorribil vifo , 
E com eirhabbia vn fi gran Duce vccifo . 



Qual'è colui , che da profondo fonno 
Si fcuote in fufnieriggxo i giornieftiui , 
E non fi tofto di fe fteflo è donno j 
Nediftingue le cafe , i bofchi , e i riui • 

Tali le nienti attonite non ponno. ; 
EfTer capaci di tant opra quiui . 
Mira Achiorfrà gli altri , il buon ftraniero , 
E non fi fatia di veder il vero • 

Poiché ceflc) q^l' impeto di pria 

Di ftuporV^ fpauento entro quei cori , 
Alzan le mani al Cielo , e'I forte Ozia 
Ringratia il fommo Dio , deTuoi fauori . 
Signor , le gratie , ond'à Ja gente pia ' 
Vero padre ti mottri , e si Thonori , 
Sontali, che trouar difficilmente 
Fede potrai nel fcco][o feguente . 

Chi 
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Chi crederà, cKt iWicata ' Donila noi 
Tanto pofla efieguic ippn braccio imbeik i 
E frd tant arme poderoiè in gQona 
Troncar.coJui, cheminacciòleftellel 
Ardimento fi fier come sìndonna ) 
Ad onta d'Ecbataoa^ e di Babellc f 
Di penficr fèminiri voci non fono, { 
Ne vittime adeguare à Ci gran dono • I 

Ma tu Padre del Cie! , dò i cor tr appaghi » ) 
Riuerenti , e diuoti, e noi con ^uelti r^jot 
Riconofciam de ie tue grade i la^hi , rj 
Chefèrapcehabbiam né la memoria pr,eiljjrl 
E tu, che oon fcaudafti i corprcfaghi,., il T' 
Gloria de noitri, e più, ch'Eroe facefti, 
Tal fei , che in quella , e in qual d voglia etade 
Stupidi ammireranti, erindd>cGa<fe. f 

Giuditta , e guai parenti , e di qtìalmerto , 
Fur degni d ottener prole fi altera ? 
Quanto fur cari al Qel .noflro demerto 
Cancellar efti , onde Sion non péra, < 
Hor ,poicheil tuo valore coià certo 
Per la proujt magnanioià 9 e guerriera , 
Egli è ragioa diccdecfi il mio loco , 
E te in mia vece Acomandar^e inUQCP . 
' Ben' 



Ben attaare^ffcettro è quella mano uhisiO 
Che vincer hà faputo in-forma tale ; id'J 
Saran le noftre parti al tuo fourano 1 
Impero d'vbhidir , Donna Reale . 
Qui tronca i fuoi fèrmoni il Capitano ; 
Ma Giuditta ricufe honor mortale, 
E de gli applaufi à la natia Bellona 
Tutto il concorfo , c la Città rifuona . 

Intanto di Titon l'amata fpofà , 

Tofto che del gran fetto faà la nouella ; 
Dal letto fcintillan te , in cui ripofa , 
Alza il capo dorato aliai più bella i 
Adatta intorno à la natiua roÉi 
Del fuo tenero lèn velie nouella . j 
L'Hore le ftanno appreflb ancelle humili, 
E dan luogo decente à bei monili. 

Altri il carro apparecchia , altri i deftrieri. 
Mentre perefleil vago crin s infiora; 
E lafciando le ftcUc i manti ncri> 
Van per congedo à (aiutar l'Aurora • 
Ma non aprian ancor gli alti portieri ì 
Le foglie > &ella non vfciua ajacora . ; !I 
Quando à capo d'vn'haft a in cima al monte 
Piantali gli Ebrfi ^ucU'elècrabilfronte ^ 

' Giù- 

l 
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Giuditta fèjiza iiidiigÌD5 ci Duce Ozia 

Chiamanoàlarme le feroci torme, ) 
E follecitan loro à porfi inviai uca* j a 
Per opprimer il Perfo,infin che Sdritie; 
Taccio?! le trombe, e i corrtbattenti inuia^> 
Cauti il fijenjtio àlVopo lor conforme; 
Ch'efien do armati già fuor, che la tefta, 1 
L'elmo ciafcuno in vn balen s appreihi v V 

Non temon più , che daTefempio accefi 

Di Giuditt'hanno ogni gran campo à vile, - . 

E pregano d andar non più fofpefi, { 

Ad alTalir lonnipotenzà hoftile . 

Efcono tutti à la vittoria intefi , 

Come le fere fan del lor couile, f 

Che fgombrata de*nehibi horribil mole^ 

Vanno à 1 aperto d riucder'il Sole . 

18 

Tu Diua , che tant'altre illaftri cofe 

Mi detraiti dal Cielo , bor qui mi conta , 

Chi furono i guerrieri, e lanimofè 

Schiere j eh Vfcir de l'Oriente ad onta,. 

La cupa antichità molti nafcofe , I 

Il cui merito forfè altrui formòntù . 

E noi , che nulla opriam , nulla vagliamo 9 

Fama dopo la morte anco rperiàmo? i . 
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11 primo , che comincia à ferfi auanti , -n^O 
E Baldaflar magnanimo , & ardente , 
D'^età fiorita , e vago di (èmbianti , 
Ne cede di valore al più poflente . 
Sol'in quello è minor , cnà merti tanti 
Armata egual fortuna non coniente . 
Sono cento à cauallo , e non più , i fuoi; 
Ma le lor hafte proucran gli Eoi . 

30 

Sofpiran dietro al giouinele prime, 
E le più belle Vergini dei loco . 
Efron del fangue di Dauid lublime 
Altrettanti ne guida , e paion foco j 
Coslfon'animati , e dentro à l'ime 
Vifcere han conceputo il fiero gioco 
Da far de' Perfi j e per lo r^io fangue 
Leon ftrozzato in sù l'infègna langue . 

Nota è rimpre(a;in fanciullefca etate 
Soffocò gran Leone il garzon forte. 
Che furibondo die fue greggie amate 
Portaua in bocca impetuofà morte. 
Da indi in poi ne le languione armate 
Volle di quefto'anfpicio viar la forte , 
Efron'il legue , e d'aui ^ e di parenti 

Conta numero grande, Eroi poflenti 

Guer- 
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Guerreggian da vicióo li fuoi foldati , 
Con armi córte, e con laclaua , òfcuré/ 
E pcndon loro da finiftri Iati . 
Spade ricuriic , & à icrir lìcure . 
Segue Ja Fanteria de*ben armati 
Con fomiglianti gcnerofè cure; 
Hall dardo in man, che bilanciato offende , 
E sù gli h omeri lor io feudo pende . 

Spn di Gerufalem quefti i più forti, 

Scelti il giorno primicr dal Capitano > ^ ^ _ 
EliconduceAbdiaichc firà i piùiaccorti ! " 
E pofTente di lingua , e prò di mano . 
A lagittar^(p©i toccan le forti > 
D'incaminarfi , e di calar nel piano ; 
Son carchi difarefre >. e Duce fido 
Ramefleiè lor di non mediocre grido . a 

54 

Coftui non fcocca indarno vnafaétta;$ai\ ^ 
E veloce è nel corfo d par de'cerui ; 
Tien gliftrali à la jnaJila gente eletta, 
A la qualci comanda ,e raiTCo,e i nerui . 
In capo ha picx:prelnii;,e'iipafro affretta 
Cupida , Afsiri miei , di riliodcclii . 
Ne lafcicró di nominar Sarcoate 
Con trecento robufti vfati tìlmoate . 
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Maggior d ognun digigantea ftatura ) 
E quefti , e tutto ficr lafcia la fbglit , ^ 

Da CUI fpeflQ £ dolfe in fra le nxur^^ , 

Tenuto efler prigion contra fud voglia . 
Intorno al butto ha triplice onnatnra , 
E di gran troiico la gran dcftra imbroglia 
Che due di quei , c hor yiuono , fui collo 
A pena il J)orterian ,&nza dar crollo . 

Lofquadron , chele felue hà per foggiorno 3 
S'arma difafsi> e d'impiombate palle, 
E con fionde rodate al capo incorno^ 
Manda il nemico d la tartarea vaile . 
Parte con le zagaglie altrui fi Icorno , 
O vibra dardi, e fa voltar le Ipalle . 
Souraggiunge à coftor con le fue fchierc 
Lazaro nobil'huoitì > d'alte maniere . ^ 

37 

E benché quefta la primiera fia 

Militia fua, ne cimentò mai brando, 
Pur cora^iofo ad affali r s'inuia 
Campo pien di vittorie , e memorando . 
Il ^calor de 1 età lo metce-jiA via , 
E con linduftria fi verrà auanzando. 
E Signor di Betania , e ricco molto , 
E d'Eroi ne difcende vn ordin folto . 

Ven- 
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Veijincr da lui dopo gran tempo in vita 
Le due fortunatilsime Sorelle , 
C'hofpitifurde la bontà infinita 
De Th urna nato Dio ibtto le ftelle ; 
Vna , che pria di mondo , e poi pentita 
La crima fu de le più fide ancelle ; 
Con lagrime kuogli il finto piede. 
Co crini il terfè; ò penitenza y ò &(}e. 

Che più? fino à limortc in frà i tormenti 
Intrepida fcguillo , e generofa \ - i i 
Ne dopo morte ancor da i monumenti 
Seppe partir follecita ,e dogliofa, 
Sinch ei non apjiarille in rai lucenti , 
E confolòrinconfolabil fpofà . 
E Laaro , ch'il nome hebbe da quello , 
Da Chrifto anìato ^ e da la morte defto . 

La gente di Betulia , e de'contoriii " • 
Lieta ièguiadi Gioiadorinfegna , 
Saldo campione che ne'pafTati giorni 
Non conienti , ch'à patto alcun fi vegna 
Non vuol viltate^€ non ammette Icorni 
E vita ancoraché fia precaria^Tdegna. 
Così il fèdel cfercito camina ^ 
Che grand e folme la virtù diuina . 
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Quali pochi Leoni incontra molti - * 1 
Armetìti vanno di feroci tori i - ir 
E ficuri mouendo , e difinuolti 
Corrono à depredar tutti i migliori-. \ 
Tal contra i'ampie.fchiere,egli ordin folti- 
S affrettan de gli Eoi gli aflaiitori , 
E da l'ardenti , e cupide pupille 
Spiran dirapatienza acri fcintille , 

Stà Giuditta fui varco , e li raccende m^'^f n^^} 
Sicura di falutc, e di vittoria ^ 
Et a chi meglio di virtù s intende , 
L'opre de gli aui fuòi torna à memoria . 

< Pofciale donne ,e*ldebil volgo incende 
A fparger preghi , e darà Dio la gloria , 
E de l'anime pure al Ciel gradire 
Sono le voci in Paradifo vdite . 
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Vàia prima tempefta addoflb ai Medi> ^» 
Ch'occupati tenean gli angufìipafsi. 
Et à la guardia , che non era in piedi 
Vintadalfbnno in fra le fonti, e i fafsi. 
Non veggon (juefti folli p dardi ^ Q fpiedi 
Prima , che perla gola il ferro paisi. 
Ma già tengon gli Ebrei tanto di piano. 
Che /piegar pud le fquadre ij Càpitauo 

: ' S 
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Ei le difpone in morfo , e le comparse , 

Che pon^olbftcner qualuaquc incontro ; 

Ne la battaglia , c la mezzana parte 

Abdia campeggia > e Lazaro d'incontro. 

Tutta Ja fanteria qui fi riparte , 

Ch altrui con arme da lanciar fi fcontro. 

Nel lato deliro , e nel finiftro altere 

De la caualleriafon le bandiere. 

Ozia lieto fi ferma in vn rialto , 
Onde veduto fia , ne male intefb , 
E in quella guifà inanima i laflalto 
Il popoJ luo per fc mcdefino accefo. 
Compagni, habbiam già vintc^in dubbio Alt 
Non è più la vittoria 5 à quefto pefo 
N'ha fottratti Giudit^di fangue brutto 
Giace quell'empio, e nctraefecp il tutto, 

46 

Sol rcfla (Ti troncar le (celerate 

Reliquie , e colà giù cacciar il raondo> / 
Onde non faccia guerra i la pietatc, 
E fenta in fc de fuoi misÉitti il pondo* 
Queft'i voi tocca, à quella gloria andate. 
Mentre al volgo minace, e furibondo 
Già mancata è la forza , e Dio gli toglie 
Il Cenno d fiadidaruene lefpoglie. 

E con- 
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E confanguineo de la molte il ionno . 
Mirare , che filentio, e che quiete ; 
Gotal letargo de nemici è donno > 
Che paion proprio cflèr tuffati in Lete. 
Quando vedranno poi , ch'à voi non ponno 
Far refi (lenza, e fono in sù le mete . 
E de Tvccifo Capitan rimbombe 
Di Fama il fuon per le loquaci trombe « 

( Vccifo da vna Donna, à merauiglia) 
Et appefè vedranno d noftri tetri 
Quell empia fronte, & orgogliofè ciglia » 
Che mandauan la morte in mezzo à i petti* 
Tanto farà il terror, ch*d tutta briglia 
Fuggiraii Tarme à maneggiar inetti» 
Voi foli feritori , efsi feriti , 
Finiran con la ftrage i lor conuitì « , i 
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Non è da disperar cofà veruna 

Con gli aufpici del Cielo, a noi patenti 
Sono le merauiglie ,ela fortuna 
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De noftri contra i Filiftei poflcnti^ 
Et hor noi ftefsi qui ne vcdiamVna 
Memorabile tanto anco àièguen ti, 
Ch*i prifci agguaglia glorioii inchioltri, 
E fine impone à detrimenti noliri. 

^ S X HorsOi 
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Horsù rhorà ci cbiama , e cedon l'ombre 
" A lapparirde la nouella Aurora i A 
Andiam pur francamente , infin ch'ingombre 
Di fonno'liaa le palpebre i Perfi ancora > 
Con q^uefte voci il Diice auuien , c heigombrej 
Se v'ha nebbia ne 'i cori , e non dimora . 
Seguon 1 auide fchiere i fuoi y.eihgi f 
Aliiifefta vittoria à i Numi Sugi . . . 

S^ 

•Trafcen de il colle Ozia , cb'à le trincere 
Valle del campo Afsirio alto fouralta , 
E diuide lefquadre , e le bandiere , 
Per y oltar'à più parti il brando , e I hafta . > 
Qoìla Gauàlleriasù le frontiere 
Si ferola da vicin tanto , che bafta 
Per ofleruarleuetitOiefècoadelIp ^ 
Attender ciò , che le verrà commeffb . 

EranTìomai fui vallo . allor comanda , 
ChiéfidianelejCorna,eJie i metalli, 
11 Duce prodejilgridoal Ciei fi manda 
Da quelle caue , p ftrepitofe valli . 
Giungon gli aflalitori àJa viuanda , 
Che Giudi t preparò, per varij calli , 
Il primo fèritor de'più vicini 
Eladdod'ldumea nato à i confini. ^ 
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Queltì Afsiblrf^àflklae m fonno imm 
Che petó hiilk piìnfar^ ^ ntfilà teme ; 
MoÈèJi Surrena in fui terrea rìuerfa » . ^ 
Abram'à Orando aprono petto infieme; 
Sc4 notti iletìtinell^ ,,ci feto auuerfo 
Li porta^W^ la gola'à rJrore eftreme . 
Prende iiVafto Sarcpri te vna gran portai^ 
E fpakiieàtò il vardo i fiioi È fcorta . 

S4 VI 

Vien terribile ?e fièro, e fiSiii me fpira 

Pe'l volto fuor, sì la vendétta agogna-^HWi^ 

Entr^n precipitt>f} Sccbri d'ira , i 

Che niflun gli rcfifte li rampogna . i 

Il fe«rro aflaiitor t^tafi gira , 

E corre per lo fuol fangue , e vergogna i 

Che vincitorefèrcito fi grande 

Così vilmente à l'Èrebo fi mande . 

SS 

La gente di Sibn'oltre fi luaiìza, 

E già fon giunti in mezzo à gii fteccati • 
Il fuccefio felice alta baldanza 
Suggerifce necori tnfànguinati. 
Balza la morte in horrida fèmbianza 
Implacabir, è torua ia tutti 'i lati . 
Qui purgai fine i1*popót d'Oriente 
Socr<^ il braccio nemic o efièr fi. (cute • 

S j Apro- 
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Aprono^otrhf^ecacditftcMl fciar^^ \ ifì ir;Q 

Gridan a«ii»^ariw^ìc vS pw ogiii iTiairgo 
La ^o»<Iblafelcowè.*lcafo ditti . ^ 
Corron nirtaqoéftpTan^quaint'^gJi è:lMgO^^ 
Fràla turba trdncata^iCJrti^fiifWcpj-riv ' i 
Cend^p hafte , & infegoc:; iil XJii^fourani*^ 
Và lo firepita eiiiacmjt ,algridQ iafaAQ^, 1 

Subito tutt(isX^ma ri-fórf3e,V«V0oe . iw#f 

Al graa^Tumor de la battaglia fto ''t>^ 
( Emulo d'01ofarrrev>egJraft;Qamp!one j 

Delprimqkioga.imbitiófòèquefto) j 

Salta nel mczzc^>/ouè iiìaggior tea?;pn€, 

E più grifue il periglio , e manifefto , 

E grida ad alta vojoe • O li guerrieri , 

Non diftornàteal Ducè i fùoipiaceriv 

Staflene con la putta:^ btìr cbll calore 5 
jDe laprefènzaiba linfulto chiede , i 
E Taudace nemico aflalitore t 
Ne levifcere noftt^hà poltoii piede ; ' 
Goda figuro pur> mentre il furore 
Hollil le truppe fiic trucida , e fiede . 
Così fi fan le guerre ? à quefta proua 
Vedrà Nahuca> in «aadè cui G troua> 
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Freme così dicendd , c i étnii afruòta - ^ 

Grauido didifiJeg|la, c di difptttoi 
E de gli Ebfei ne 1^ f iù folta r^ou 
Si lancia, e porta d dura morte il petto, i 
Vibra VII gran dardo > e con fuperbaniOta 
Il popolo rampogna i Dio diletta. 
Dunque cotant'^aflr vii canaglia J 
E vna fortniCd vn ^rin Leone aflaglia i 
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Vna colomba débiie fi YoltLìiKMmi^ > ^Até 
ContraTaugcldelgranGerman di Dite? 
Tanto è di voi , ciic fctc così ftolri > * 
Ch a noi venir da -le cauerne ardite ; } 
Iteà voftrilauacrirefopra i volti > 
Note fuperftiriofed gli occhi offrite ; 
Ite inutil mafna^ ,akne mal nate » 

meftiei^ò^e Tarme àiiojlJafciateié a 

In voi^^tìS fotóà pe qual virtù « 
E quella fia JVfperienza prima >4c 
Scagliaci quefto latrar rhàfta homicida , 
Onde atterrarci buonSarconte efiima^ 

ìl^iiencaltieflaggier de la disfida, 
E delfiancola cuteà pena lima% . l'^H 
Arde d tftr Sarcònte , e di deilo . 
Di vendic j^r il4uo^W.oatÌQ . 
- ^ S 4 Ren-5 
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Rende de larGhid^a la vii canaglia ! 
A Perfìapi Eroi quella. rifpolUi ; > 
Sappimi din^ qual ferioarpreuaglia, \ 
E quaè'è miglior colpa, e più iacco^^a . 
Tace >ctJ torce in lui la fua Zagaglia, 
Che ne lexenrpie fue vgla di polla ^ 
E ciel rir)efchiJ3'Coa fjJ)ii:a procella 
Spar^il-d^^-t^wciidc le c^ruella^^ ^.^ ^ 

6$ co 

Cade in terra repente il temerario , 
E gli fugge da gli occhi il lume amato, 
E fdegnaudo morir per auuerfaria , 
Che ììimà difugual rmorfuta il prato . 
Così vomita Tallita ^ e'J iin c vado 
Molto da quel , èh eglis hauea formato . ^ 
Corre rifraelita i far le fpoglie , 
E per c hiaro t*oifeo larme gli toglie . 

Splcndon felice augiirìo > in cima vnliafta , ^fc , 
E vanno al Ciel de vincicor le vociv 
S'ingroflano gli Afsiri , e fi contrafb , 
Cheiòn d'ambe le parti i più feroci - 
Rameffc , Ozia , Sarconte , il qual Ibi baftxi 
Per molte mila , intrepidi, r veloci 
Paflano i foftener , dou'è meftiere . 
II £enerofo arder de k lor fcbicrc; . 
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Crolla vn gran tronco il fcruido Sarcontc , 
E refifté , & aflalta , & Vrtà , e fere. ' 
Come crudo cinghiai , ch'in Tofco monte 
Nodrirò , Se allegarle felue altere , 
Ciò , ch'il buon cacciator gli mette à fronte j 
Rompe , e fracafla^e non fi pud tenere . 
Così con l'hafta pria , poi con la fpada 
Quelli il cofìcorfo de gli Eoi dirada . 

Ad vn fol colpo fuo cade più d'vno z 

E s'empie il vallo di fuenate genti • ì(gf0- 
Vien'Idro infuriato auanti ognuno, 
E minaccia di fangue ampi torrenti; 
Stan fotti i BetuJicfi ,e non v'è alcuno. 
Ch'il pie ritiri, e ch'il ferir allenti j 
E*l Duce Ozia , che di valor non cede 
A chi fi voglia , incontra lui procede^ 

Pafla intanto Rufleno, e in fericeue 
U colpo , ch'à colui giunger douea ; 
Meglio per lui, (e quel meftier, che deue^ 
Di fabricar le naut , hoggi facea . 
Refta il ferro nel petto , e'ifangue beue 
Di quel , che di morir qui non credea . 
Gitca l'hafta il campion', e nuouo Marte 
Idro da capo à piè coi brando parte • 
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5uccedoTi'aItri à latattàgHa , & arde 
Di far vendetta del fratcl, Oodrante i 
Ma fan le lue fperànzc ègre , c bugiarde, 
Che con force miglior non viene aliante ^ ^ 
Ozia gli auuoJgeal crin le man gagliarde , ) 
E col ferro gli è fopra in fier lèmbiante > ^ 
Pafla il colpo la.goia , e'i veder fugge i ) 
Ei cercando ilfratei beftemmia , e riigge. ; 

Ramefle altrouc la faretra aurata ' 
Non rende vota di /aette in vano; 
Vna d'Arconte al cor n'hauea rtiaindaHà* ; 
Con altra infilzar Vrro, e Itcfo al piano , l 
Vn d'Arabia, iVn d'Egitto , & irtuiata 
Hauea geniina preda al Capitano ' 
De le iiiafnade di Cocito , quando > 
A Sarimoiaftral giunge volando. 

Coftui gran^Enarlgiatorfoprala menfa 
Tiene il penfiero , e i calami non teme; 
Ricfluéilferro la voragoinimenlà, 
E viencfenzafangue à fhoreettreme* 
Niniue patria , à Dio . mentre difpenla . >i 
gamelle i colpire fa, che più dVn geme, 
Per diuertirne la tempelta quindi , 
Si porta auanti.il Capitan de gllndi. 
o/- Et 
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Et aflalta il guerrìer icbn vriafcufé, 

Che và fu'i*elnFK> ) e del cimier io fpo^ia . >^ ^ 
China il capo Ramcrte , e mal ficure 
Tremano le ginocchia à ia gran doglia ji l 
E fe*l buon'elmo non prendea le cure 
D attraueriarft i la nemica voglia , 
Egli nòn vedea più ne Ciel,neterra 
Abforto qui da la Ipie tata guerra • 

Glifdrucciolan di man le freccìe, e Tarco j \ 
Et ecco il colpo rindian raddoppia : 
.Corrono à furia à proibirgli il varco 
Grifraeliti , & ei di rabbia fcoppia j 
Beftcmmia i Dei, ne puófoffrirrincarco> . 
E ne vorria fuenar più d'vna coppia % 
Poiché dalor ferito à lui parftrano, 
Che la preda gli fia colta di mano . 

Tale in ludicro agon toro percoflb , 

EmpielGiel di muggiti , e fiamme Ipira , 

E conJe corna al feritore addofla 

Siauuentacsdi^ogar laraibbiavc Tira ) ^ 

Ma torto fc gU oppon piùd'va nioloffo , 

Che gli atterra lorecchie, e lo martirai 

Allor il dolor fuo non troua mete, 

E di vendetta in lui crefce la fete • 

^ Haue- 
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Haueaa incanto Abdia dìuerfì pafii - tH 
Aperto , e penetrato entro le tende , mm- y^ 

Qui Marte ancor con fimiJitrapafsi . ' p 

II campo Afsirio à mcrauigiia offènde . « i 

Numero cosi pien d eccelfi , e baisi : ; 

A Tatra ripa d Acheronte fcenidé V I 

Che conuiene à Caronte in talgiornata { 
Cangiarci! palifchermo in vn armata . 

7S r 

Ne i Legati Numidi ai graùeinflullo «jmmISìID 
Ponno fottrarfi , e l'improuifa pefle l 
SchifTar/che partorì riniqùolufIb> ' > 

E la cena nej&nda , e Itrnpie fette; 
Nefà , ch'o^nun di lor non fia percuflo. 
La ragion de le genti in tai tempefte . 
C'huom,cbe trouato co nemici viene ^ ^ cH 
Per nemico^di par ièco fi tiene . . J 

loiado, che per fòrte era paflato - - ' ^ 
Nel quartier de TAmazoni con molti , 
Fere , & ancide , e fa vermiglio il prato ! 
Difangueloro , e di fuenati volti; 
Ne fèflo , ne bellezza il braccio irato 
Mitigar ponno , e gli ordini fon fciolti 
De la natura j in fcà l'armi homicide 
Il titol di nemico ogni altro ancide . 

Non 



Non vi è pietà fòl'il furor di Marte 

Gli animi accende , e tvà le prime cade 
La bella , e forte Ippolita , eh in arte A 
Splende di guerreggiar fr^ je piib rade • 
Ben ella oppoitfi à la Còiltrariai parte 
Ne Tingreiìo primier fra cento fpade } 
Ma tutto in vano; eTamiri vd feco 
Suora de 1^ Reina à laer cieco . 

7» 

Quella , che di Diana al Nume folle ' 
Era fa grata in folitario voto 3 
Vieii pafTata da vn dardo il grembo iinollc , 
Quella nel cor ferita , e perde il moto. 
Crefce la ftrageà vifta , e s'erge vn colle^ 
D eltinte arciere ^ e non va colpo à voto 
De Betuliefi . i gemiti, e i fofpiri 
Si frangon sù ne gli ftellati giri . 
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A Timprouifo , e fu1)ito tumulto 
11 feguace fquadron volta Jefpalle y 
E la Reina , eh al nemico infulto 
Non fureftrema ad- apparir fui calle, 
E fcò^to il danno hortóbile , Se inulto 
Di cadaueri empir crefè la valle , 
Ebra diduolsù le vermiglie arene 

Ccn venti fue fedeli iix fretta viene , 

tv-- ^ " " Ma 
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Ma quanto piùs'atS.nniza ,appàr piùgfaucr' rt->ìj| 
La fconiìcta cnidcl di fue guerrierie . 
Non altrimenti s addolora >cpaue ; 
Su TAlba al disloggiar de lombre nere 
Il paftor, chela greggia à luifoaue 
Eftinta vede ia norcide joianierej 
Doue giuoca la pcftc , e con la greggia 
Tutta la regioD pjcom^ > e làccheggu • ^ ^ 

Tale fi fece Arpalice, e di tak . tAtm^J 
Ira , è dolor con la vergogna mifto ^\ 
S'empì; poi volta à chi ha^ea m^flo Tale 
In fuga indegna , e eh atterrite hà vifto. 
Le rampogna altamente. E cq^ì fidale 
Hor dunque il valor voftro? àtale acquifto 
Vicondufsi, òforelle ? e doue andate \ 
Dou e la fcde> c la virtutc vfate ? 

Così lafciate la Reina ^ e*i pofto ? 

Ne mirate , chi fla quel , che vi caccia ? 
Ah , che fcorre di qua troppo difcofta 
11 voftro Termodonte ^e non ve traccia , 
Sta qui la vita , e'i voftro hoxu>f rìpoftoj ; 
Vh anno à difènder qui le voftre braccia . 
Cosi dicendo intrepida di volo • 
E fkia vàcontrailiiemico ftuolo. 

E con 



NONO. zt? 

E con vn colpo horribllc Hel Duce 
Il còUoincrme ,emaldifcfo impiaga , 
Si che lo piega, &à cader conduce; 
Gue de le (Ue donne il (àngue allaga ; 
Giunge repente , e intorbida la luce 
Nembo di frcccie à raddoppiarla piaga ; 
Ma loiado non cogKc ; e poiché il male 
Di quel colpo primier non è mortale « 

A guifa d*Orfà ,che perco/ìa il fianco 
Venne d'hafta ferrata , ci fangue mira , 
Ne le furie precipita ,e più franco 
Porta il petto à la pugna , e ferue à Tira . 
Così non perde il core , e non vien manco 
Il guerrier valorofo , e più s adira > 
Balza giù del caual la Donna forte, 
Per leuargli la tefta > e dargli morte* 
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Fatto hauea voto dilafciar queij armi 
Del fiero IViarte a nobil Tempio appelè ; 
Ma non furono vditi i folli carmi 9 
Che loiado riforfe, e fi difefc . 
Guardifi la R^eina , e meglio s'armi ^ 
eh ei Tvrta ,e la raijuolge allor , che fcelè 3 
E mentre ella tenea vinta la caccia , 
Ei col f^rro d la gola à lei minaccia > 

Hai 
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Hai tu dunque tani'anilntiV'STfentiuIIa j r/ nòo 3 
Di prouarticpn gli hubmini in battaglià'?,- f} 
Hor qui motran le tue fperan^e in culla , i 
E ben vedrai, chi di noiduepreuaglia. 
Sorride à quéfto, e non.fiturba nulla ) 
La Dònna, e ancoraché tutta piaftra ,c magta, 
Agile fi fottragge, e'i ferro jC lui obiii;^ 
Lafciadclufiaifutterfugij fui, i 

Ne già fchifta rincontro, e rinouella ' * 
Seco l'apra tenzon con gran coraggio • 
Cedrafto non lontan da la Donzella. 
Innaniorato giàdelfuo bel raggio, * 
Toftd che riniirolla in tal procella, ' T 
Muoue con fiero , e fabito paflaggio 1 
A leuarla àTEbreò . tronca la pugna 
Con Lazaro riman , ch^ hauea fra IVgna . 

8 8^. e 

E con la manca la ritira , e grida 

Verfo ii nemico . O bella gloria in vero 
Contra femine vfar punta homicida , 
Mentre il fonno le ingombra, elaernero; 
Ecco il feflo viril, che vi disfida , 
Perfidi Ifiraeliti ; e tu guerriero, . 
Qua volgi Tarme , ou'hà chi ti rifponde , 

E la luce del di nulla nafcqnde >. j 

Tali • 
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Tali vóci lanciaua , e rifoluto 

Venia centra il Campieri con TRafta in mano; 

Ma la Reina , che di lai tenuto 

A fcherno fempre hauea lamorinHino $ 

Sdegnando, che ardimento egli habbia hauutai 

D'accoftarle la man , falta lontano j ; , 

Vn dardo allor d'ignoto feritore 

Le giunfe al fèno , e ne fucchid l'humorc^ì 
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Fuor de la pi^ga immeritata (piccia 

Il bel fangue virgineo ; ci campo allaga . 

Impallidifce , e'i pelo fè le arriccia. 

Sicura di morir , non più prefaga . 

Cade fubito a tergo, e fegluiìpiccia 

Di morte à gli occhi ombra incollante 1 e vaga^ 

Così lafcia la mifera i viuenti , 

E gli virimi iblpir cogliono i venti . 

Come (èrpé crudel , k cui compagna 
ProuidoVillanello incauta veci/e, 
Agitato dal duol per la campagna 
Cerca di quà^ e di là ^ chi la con qui/c . 
Così corre d vendetta , c ne guadagna 
L'Arabo infuriato atre diui/e ; 
Che loiado gii è addodo , e colto in pieno 
Lo ftcude iènza va braccio in fu| terreno. 



apo^ CANTO 

Quegli tré volte al Ciei le ciglia inalza , 
• E tré volte Tabbafla^ egro, e dolente ; 
Di non farla vendetta il cor gli balza , 
Che h^uef fil mali credesl ficuramente . 
Al fin del corpo reo lalma (ìfcalza^ 
E piomba nerabiflo impatiente.* 
Mifèro , ch'in quei punto à l'altra riua 
L andar'il confolò con la fua Diua . 

Poiché {penta mirar la lor Reina 
Le lue fedeli, difperate in mezzo 
Gittanfi del periglio , e più vicina 
Cercan la morte, & han la vita à /prezzo . 
Tentan però,.ic ia fortuna inclina , 
Che fia di morte la vendetta il prezzo ; 
Ma il Ciel tutto è contrario à lor deliri ; 
SolVccide l'Ebreo , cadon gli Afsiri . 

Et efiè , benché intrepide , e feroci. 
Non cedan di coraggio à primi Eoi, 
E vibrin colpi horribilmente atroci , 
Che fbran formidabili à gli Eroi , 
Pur traboccati trafitte, e van le voci 
Al Ciel de le cadenti in faccia àfuoi, - 
Che niflun le foccorre, e in quefto giornp 
Virerà non vale d cancellar lo looruo . 

CAN- 
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Scopre fi il Duce tronco , eliefchto a^are. 
Entra U terror nel campo ^e in fuga;, p Dolto. 
A la ftrage de Per fi ti fuol di/pare; 
E*l fato de cadenti ha vario il volto » 
Fauflo foccorfo da Sion compare , ' 
Onde ognifcampo àfuggitim è tolto, 
borilo muor pietofoy borrendo il A4 ago y 
Torgo dd firte ,ela campagna è vn lago . 







Al'è il fiero tenor de la battaglia 
Tra i forti afTalitori^ e gliaualiti, 
B fèmpre àuuien che vincitor pre- 
uaglia.. 

, A .gli Aftiri l'Ebreo morti , e feriti. 
Non efcé però il Duce , e'I corfo taglia 
De la vittoria i gli ^UUerfari arditi i 
Benché Crepito d armi , cfuon di trombe 
Pe*i colli , eper le valli alto rimbombe • 
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Poiché la ftrage à merauiglia è grande , 
A la tenda maggior corfi i Sergenti" 
Chiamano ad alta voce ; oltre fi fpande 
Lontano il grido , e (è ne và ncVenti > 
Ma dal mutolo hoftel non ve , chi mandc 
Kifpofta , à fiato alcun d'humani accenti • 
Bagoa , che fcorge la fatai ruina 9 
Prorompe dentro d la real Cortina . 

A jpena entrato , vn freddo gel per l'offa 

Gli corre, e non sa ancor quel , ch*è fèguito; 
S'accofta al letto, e vede la pefcofia , 
E tronco il Capitan, non che ferito j 
,T^tf^ di (àngue la magion*è roffà , 
El bullo fenza capo atro, e fchernito > 
O fpettacolo , ò viltà, e chifoftiene 
Horin vita coftui?chi lo fouuiene? 



;Qual canuto bifolco in sù l'Aurora 

jTutto rimanfi attonito , e perduto > 

Sauanti ala capanna, in cui dimora. 

Vede grand'olmo in fui terren caduto. 

Poiché in tempefta horribile ,efonora 

Là notte hauealo il fulmine abbattuto. 

Tal Bagoa fuor di (c,pien difpauento 

Tutto fi raccapriccia in vn momento . 

Dolor, 
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Dolor , fdegno vergogna y € fbprà tùttÒ I 
Leder de la cagion confcio à fe fteilb , i 
L ange acremente > e gli raddoppia il luttoV 
Teme la pena iii fe del mal cómmefla . 
Efce fubiramente horrido, e brutto, ) 
E mugge ,qual da cani vn tauro oppreflb ^ 
E percuotefi il petto, e'I cria fi ftratia > 
Ne'ii duro cafqdepiorar.fi la tia . i r.olJ 

Poi grida i E eh attèndete , Alsiri, e Perfi ? \ 
Noi già vincemmo , hor no Ibn più qu ei tempi 
Hà cangiati fortuna i primi ver fi 
Tutta riuolta à fauorir quefti empi; 
Schernito ha il Duce , c i popoli dilperfi 1 
Con non più intefi , e memorandi elèmpi . 

; i Ahi , eh Vna Donna Ebrea gode la gloria 
Di riportar di noi chiara vittoria . 
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Giace quel milcrabile fui letto 

Priuo de la cerulee , atro di fangue , 
Ne la femina appare in tutto il tetto , 
Ne d'altri v'ha, ch'il Capitan cfanguc»»,.^ 
Ah ch'il tuo facro, e generofo affetto ' ' 
A la falute mia)giarnmai nori langue:, n i ^ 
Nume fommo d'Egitto (Hor fi conofte) 
Mi prediceftileprefenti angofce. 
' ^ . T } M'efor. 



Mefortafti à la fuga io la prendo 

Memore ckcuzor de le tue voglie L oh j jl 
Q«iiliaelia;r'C fu n drftrier falendo f \iìl\1 
Per douéèpià Ijciiro 5 il piè difcioglic .>aì!>T 
Gli era apparfò la notte vri moftro norrendo* 
Di quei d'Auerno in delicate fpoglie i 
Sembraua Ofirì , e pelle hauca di bue , 
Con IVnghicid'or , che ricopriaii le fue . I 

Appoggiato à laratiPo , emetto in volto 
Ragiona ua à rEunuco in quefta forma . 
Veglia , e fuggi , mefchin ,fe non fei colto 
Ne la ttragc cotnmun d'oghi tua torma ; 
Lafcia il jclima 4 gli Aliiri atroce molto > 
C*hoggi Tira dei Ciei tutto deforma. . . 
So qiiel , cfe'io dico , e'I mio ragguaglio è certo i 
E mi muoue pietà del tao gran meno. 

IO": 

Tu fofti al Nume miD fcmpre diuoro. 
Ne mi mancar tue vittime ì gli altari » 
Benché Nabue quefto fedel tuo voto 
Hauefle à fdegno , e non volefle pari . 
Ma fe non perde la mia deftra il moto > 
Spero ne haura ilfellon fuplicij amari. 
Et à fi altero , e fi fa mofo Dio 
Del facrilegio fuo pagherà il fio • 



Ciò detto , fi dilegua in vabàlenó > -r - ; > 
Imitando di toro il lier muggito • 
Bagoa fi fcuote torbido, e ripieno . . 
D'horror per quel , ch'egli bà veduto , e vdito . 
Salta dal letto , c'I profiiino terreno 
Scorge tutto di (àngue homai veftito> n 
Et odeilfiioii de gli Oricalchi atroci j 
El tumulto de Tarmi, e de le voci • ^ 

Quefto fù il fogno fuo , la fugà (^Uefk . ' Yi 
Intanto per gli efercxti vd il grido 
De la morte del Prcnze, e più li della 
Dal letargo di Lete , e del filo lido • : > 

Alzan gli occhi à k rocca, c la fua tefta 
Veggon colma d'horror fui muro infido i 
E priià diconièglio j e d'ardimento 1 
Dan le (palle à la fuga à par del vento . > 

Il Dio de le vendette , e de'flagelli " , 7) 
Lor oftufca lementi> e li difcora, 
Tanto più. nel penfar, che braccia imbelli ; 

TraflèroEroe fi grande à IVI tini'bora, ^ J 

Non altrimenti , oue d ardof nouelli \ 

Minacciofa . Cometa ii.Ciel ^ploi^fi j r 
Colà vólge le ciglia il mondo tutto , 

E teme eftèwicU.OWaUl luttQ, _ 

T 4 Gii 
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Già ne piedi volanti ogni lperanza'> r' ' ~) 



E ripofta di tutti -, e gloria ,e fema 
Pafla in non cale , e in timida fcordanza . 
• ^ Ognun cura la vita, altro non brama • 
Nulla ve più di militar (èmbianza; 
Ma fconcertOi,^ furor ^i gente grama;: o jc 
Gittan l'arme vilmenfe^ ^ e fon le ftràde » 
Grandinate di feudi, e lande, efpade • . \ 

Non badano al difordine Je porte . . i ^ì « 1 -> ' 
Del Vallo / e fi rincalzan fra fi? ftefsi , 
Così il numero è folto ; e cosi forte f 
Gli sferza il gran terror caduto in elsi.. * 
Crefce il coraggio , e fprezzo de la morte 
Ne'i prodi aflàlitor nulla defefsi; 
Ev'hà,chifuideièrier, che troua quiui, i 
Corre à tagliar la ftrada à fuggitiui i} '^i 



16 



Gaddo aflalta repente ,e Rabò , é Serfe, 
Egli ftendetraffitti in sù l'arena \ 
Sibari pofcia irt fin al petto aperfe q o - 
Con infolito colpo ; e di gran Lena • i l' 
Appetiiiainì' coftui le donne Perfe 
Per la chioma lucente , e d'auro piena , 
E ricca foprauefte , e folgorante 
Fabricataglihau^a la madr^ amante, 
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S'inoltra ,c ad Artabazo il capo toglie, 
Che parla con ftupor fciolto dal bufto y 
E con tronco fermon sfoga le doglie 
Contra il fiero nemico , e'I fatoingiufto . 
Lifia ad Alzerbe de la vita fciogiie 
I dolci nodi , e Medarfèo robufto 
Vien percoflo d'Anninta, e refta in terra; 
Mal fin per lui de la tremenda guerra % 

Ne langue d'Ariftobolo la deftra . 
Ch'à fuggitiui horribilmente è fbpra ; 
Fà nel tergo à Sin nochio ampia feneftra> 
Che dittamo non v'è , che la ricopra ; 
Aggiunge à l'alme reè la man maeftra 
Del Caualier , che mette ognun foflòpra , 
E Selim , e Moluche à lui germano , 
E fon di Parthia , e buon guerrieri inuano . 

Non gioua loro guerreggiar fuggendo, 

Ne le freccie fcoccar dietro le fpallc j (d 

Qui larte è in bando , e'I diuln braccio horren 

Fà , eh ogniforma di pugnar qui fj^le . 

Abdia purfoUecito, e tremendo 

Fulmina per lo monte , e per la valle . 

Troua Forco tra gli altri , huom federato , 

Che guarda yn, vafo d or da lui rubbato . 
. Spin- 
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spinge rhafìa contreffo, e lo'trapafla 
Alquanto fopra la fimftra cofcia , 
E*l percuote d'vn calcio ; ei le ne pafla 
Colmo di rabbia à la Tartarea angofcia ; 
L'hatta ratto ricoura j indi labbafla , [ 



E inuefte Dioneo , che giunge pofcia ; 
Quetti al colpo fot trarli indarno cerca , 
Che cqn vn altro in fen la morte merca • 
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La notte ei non s'hauea quefta mercede 
Finta deTarmonia de*carmifuoi , 
Ne fperato , ch'il di, che le fuccede, 
Sorgeflè cosi fier da'i lidi Eoi . 
Mentre intorno à le porte ,c pugne > e fiede 
Il vincitor Ebreo li primi Eroi; 
Eccoti , qhe Rameffo in pi è riforto , • 
Cerca L'Indo nemico> ond'bebbe il torto • ] 

Finahnentelomirain fuga volto 

Prende^ molto terren c o Tuoi gran pafsi. 

- E lo rampogna. Hor doue vaisìfciolcoj 
Io fon qv* fol > chi mi ricopra , ftaisi . 
Son forfè cosi vile , e così incolto ^ 
Che ne fdegni la fpogha , e mi rrapafsi ? 
Lafpadain queftodir brandifce >>&erge, 
E fotto Tanca ad Amalcan J'in^merge,^ J 
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Cade il vallo Caloflo , e con fua mole 
Ben cento opprcfii deTuoi ftcfsi atterra . 
Come far ftrage ruinofa fuole 
Torre da larictarpercofla in guerra; 
E qui con amarifsime parole 
Rifponde al feritor giacendo in terra 
Ah noniètuo valor, chi che tufèi, 
Et io non temo > à d'huomiai , à di Dei . 

Comunque il calo fia , dal fato folo 
Io vinto mi confèflo, epiù non dille. 
Palla l'alma crudel più , che di volo ^ 
. 'Ebra di rabbia dilnlèrnalEclilIè. 
Preme Ramelle il fuggitiuo Ituolo , 
Come le tante pecore ferifle > 
Et addoffb fi Icaglia à Teramante, 
Che pièno di terrorgli corre auante. 

Quegli memore pur de le fue frodi 
A l'inganno ricorre , e non gli gioua . 
Poiché non vede di faluarfi modi , 
Finge ,ch'vn colpo in fu'J nemico pioua . 
Così piagarmi , ó giouane , tu godi ? 
Ne miri , chi de nollri il ferro moua 
Dietro al tuo capo ? guardati , e te ftello 
Non perder perch'io rimanga opprcHo . 

A quello 
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A quello dir del mentitorArgiuo ) 
Credulo volta faccia il vincitore I r) u 
E dà fpatio di fuga al fuggiti uo, 
Che volando declina il fuo furore 
Non vien fi prefto il fulmine nociuo 
A portar a mortali alto terrore; 
Come quei fugge ,e difchifFar procura 
Con la velocitala rea ventura. 

Si vergogna l'Ebrèo deflèrdelufb > 
Da queliellon*, e lagrima di rabbia . 
Fà forza à fè medefmo , e più de Tvfo 
S affretta, e par, eh ad hor adhor (èrhabbia. 
L arriua al fin*, é tremulo , e confufo 
Per io timor lo ttcnde in sii la fabbia . 
Dunque fpef atti, 6 maladetto, vfcire > 
Saluo da le mie man col tuo mentire ? 1 ) 

Qui non hai à trattar col Greco fangue 
SpefTo da te per prezzo vii tradito , 
Cosilo fgrida, e per lo mento efangue 
Il prende, e'I porta àTvltimo partito. 
Tré volte > e quattro à quel pcftifer angue 
Caccia tra colta , e cofta il brando ardito ; 
Da le piaghe ftridenti egro trabocca 
Lofpirto , ch'arriuariion può à la bocca . i 

Caldo 
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Caldo Rameflè tutta uia non bada , 
E le Ichiere fugaci incalza , e preme. 
Mena Lazaroanchefloàfil difpada 
L'Indo fquadron , ch'il morto Rè fuo geme 
E di Befania à la natia contrada 
Spoglie prepara , onde i nipoti infieme 
Con le punture di natura acute 
Si accendano à l'amor de la virtute • 

Qui nouello accidente i Perfi aflale , 
E li volge foflopra , e lilcompigliaj 
Eccoti gli Elefanti à rumor tale 
Dà le furie agitati , e fuor di briglia . 
Corron , come li porta il dì fatale , 
Calpeftando gli Eoi per molte miglia : 
Così à la ftrage lor tutto congiura , 
E'I pugnar , ci fuggir non gli afsicura . 

Spedifce intantoOzia meflb volante 
A chiamarci caualli , e i lor Prefetti j 
Vadan diuifi in vn medefmo iftantc> 
E fi prendano in mezzo i maladetti . 
Nel preuenir le fuggitiue piante 
Sta la vittoria, e quei migliori efi'ctti^ 
che fon per deriuarne al popol pioj^ 
Et d I honor de la Citt^ di Dio • 



joi CANTO 

3 i > • 

Qual dcfìrier ne ròJinipia allor^ ch'intende 
De Ja tromba canora il fuono ardente^ 
Batte il Cuoio col piede , e laure fende 
CoTonori nitriti impaciente . 
Date al fine le moflè, il corfo prende , 
E non s'arrefta mai , fin che non (ènte 
D eflere in sù la meta . in cotal forma 
Va di quefti Campion la doppia torma. 

Afialtano i confufi , e tremebondi ^ 
Ogni cofà è difbrdine tra'Perfi . 
E'I prode Balda/Iar , che fra i fecondi 
Cotanto defió di non tenerfi , 
Drizza la lancia , e gli aditi profondi 
Pafla del collo al Duce Egittio j ièrfi 
Nel chiuder gli occhi manifelèe àlui 
Le gran follie de gli arufpici fui . 

54 

E conobbe quel mi/èro da fèzzo , 
Che fallace dinferno èia dottnna j 
E che per farci, a cuifufèmpre auezzo, 
Nongiu^nle a preueder lì rea mattina. 
Inuefle emujo Efron Dorcante in mezzo 
A TvsL ^o dorato , e quei ruiuà ; 
Ne d altio tien ne gli vitimi dolori 
Penlier, che. de la Ipofa ^ e de' sù amori. 

Vfciti 
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Vlciti cran del Vallo ambi cofloro , 
E fchernita credean'hauer la mortej 
Ma la cruda prefè ale , e giunfè à loro 
Inaipettata ancor fuor de le porte 
Tale auanti il foffìar d'AuItro , e di Coro, 
Pafla i fiumi ficuro il VilJan forte; 
Poi caduta la pioggia , e da torrenti 
Racchiufo efca riman d'acque, e di venti. 

Altri n vccidon molti i duo'fèroci , 
Ch V/cir dei Vallo à mendicar falute. 
Cade IVn fopra laltro , e cafi atroci 
Nafcon fra lor di morti , e di ferute . 
Occupa il vincitor tutte le foci, 
E ferifcono il Ciel le voci acute 
De la turba fpirante . E da qual lingua 
Ridir fi pud, quanti l'Ebreo neftingua? 

Mentre , che qui le barbare mafhade 
Vanno i migliaia à vifitar Caronte, 
Precorre Efrem de la real Cittade 
Il foccorfo vicin pervie non cónte. 
Strepito di battaglia , e fuon dilpade ! 
Vdi tuonar a la pianura, e al monte, 
E pungendo il dcftrier di duro fprone. 
Lo fcompiglio efploraua, e la cagione. 

Per 
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Per ignoto paefe , e fuor di ftrada 
cèrcauaBagoa di faluar la tefta ; 
In lui s'incontra Efrem ; e alquanto bada , ^ 
Riconofcendo la Pelufia velia . 
Chiede,chefia,cherechi,e douei vada, 
E dal fuo corfo rapido larrefta . 
Sente colui, eh agrinimici è in mano, 
El nitrir de caualii ode lontano • 

D animo non fi perde , e ferma il piede , 
E poiché noto hà di Giudea il linguaggio 
Finge d effer Giudeo, di talherede , 
Che ricco lolafciò di buon retaggio, 
E con allegra fronte à farne fede 
Così rifponde . E perche il tuo viaggio 
Tronchi , Signor, e vanità domandi ? 
Correte , ó miéi conforti, à fatti grandi. 

40 

Mette conto hauer Tale à piede voftri 
Per arriuar de la vittoria à parte • 
Fuggon rotti gli Afiiri auanti à noftri, 
E impaurito è il Babilonio Marte . 
Vommene di Sion'à facri Chioftri 
Per dar del fatto la douuta parte . 
E quelle ijpoglie vincitore io porto 
In teftimon d va'auucrfario mono . • 

Cosi 
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) Così parlò quel bari)aro Xbaltrito ^ VI 
Ma fecfe non tixiucìi la iua menzogna / 
Ch'Efrem y cKìì conofcea , non fu IchernitOi 
E con afpro rimprouero il rampogna. 
Tu dunque , tu mezz'huom j fofti fi ardito > 
Che (perafti ingannarmi? horribi/bgna 
Star a ragion. In quefto dir fofibpra 
li volge , e con la (pada i lui ftà fopra • t ^ 

Trema l'Eunuco , efuppJice confefla > 
EflerVn de nemici perdon chere i 
Placali Efrem , e interrogar non cefla>^-.>.: I 
Qua! fla il terror de le fuggenti fchiere . 
Narra, colui, che quella notte ftefla 
Giuditta ve cilb hauea Talto guerriere , 
E ch'il campo di lui per la paura 
Ratto fuggia da l'aflèdiate mura . 

Chiama Efrem'i compagni , e Bagoa lafcia > 1 
Il qual refo più cauto al gran periglio. 
Per più occulti lèntier fugge lambafcia 
De le punte Giudaiche, e lo fcompiglio • 
Qui di celerità nulla tralafcia 
11 ibccorfo vicin , ch'ode il bisbiglio > 
Cupido , e genero/b ognVn s auanza , 
Ch'il roflbr gii da laJe > e la baldanza . 

V Non 
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Non con tanto dcfiò fcjuatiri di^tòri , 
O di giumente àlapparir delvgiorno 
Vaficiie à pétfcolar tra Fherbè , è i fiori 
In prato ycrde , oucl muxta il corno,- « 
Quàhto ^uei , che di Solima vfcip fuori*, 
Cocrqno d parte dei trionfo adorno^ ^ 
E piegano à man deftta > oue han pcnfiere*'*, 
DipreuonirJefijggiriuefchierc. ^ 

Gionata nel boHor di giouinézza ^r^*\ r-^-i 
Per aftpcco di gloria emulo à primi 
Ratto &'inoltra,t&: ogni incontro fprezza . 
Per giunger à l'honor de più fubJimi . J 
Ma chi fanì il primier, che la fierezza ^ 
Proui di quelli , e gid non fia tri gl'imi ? 
Dorilo, fèi quaJ tu .fanciullo indegno 
Del deftin ,.che t'inuola ic vita , e regno. 

Ma il Ciel, eh e giallo, à ciafchedùn prcfcritta 
Ha del morir eia maniera, e Ih ora ; 
Et io , per quanto vai cofa defcritta 
Da penna , che vilmente il bel colora , 
Dirò riiidole tua , la tua fconfitra , 
E l'iniquo furor j che ri fcolora j 
Euenri lagrimeuoli , e pietofi 9 
Ch'efler non deano à lue cello ri afcofi . 
; V Nac- 
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Nacque il garzbn di Ladoq Fri|io # e fue ) ( 
Vie più d'ogni altra ad Oloferne caro:; 
Spirauan gratia le maniere fae > i 
E 1 innata modefìia il fèa più chiaro • 
Il vecchip genitore vn giorno , ó due v 
Prima , che fuccedefle il cafo amaro ^ 
Come teme morir , chi molto vi/le, 
O prefago del mal così gli difiè . 

Figlio , le cojfè iftabili del mond o 9 

Mentre , che Tcti mia tende à Toccafo » ^ 

Fan, che più lungamente io non ti afoDndd 

De lorigin^ tua la gloria , ci cafo . 

lo di forze robufto , e di crin biondo, 

E d'arce mihtar ben perfuafo , 

Fiorii del Rè di Frigia entro la Corte , 

E Cinda amaiui Damigella à forte.. 

La figliuola del Rè, che d'Oloferne 
Affine era , Terriiopile chiamata , 
Sofpettò prima, e pofcia hebbe d vederne. 
Et ofleruar la «ia furtiua entrata / 
Molto difdegno fi moitro d'hauernei 
Ma pxxi piacque 1 eièmpip ^ e fù cangiata • . . 
E d accordo con Cinda à laer cieco 
In ifcambio di lei lì giacque meco . 

V X Io, 
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Io , che nvSìz ne leppi , ò puf penfai , 
Stettifrà mene la credenza antica . 
Ingrauidofsi la Reina , e aflai 
Proc urd di raoftrar d eflèr pudica . 
Al fin'vn dì> eh a miei diletti andai / ^ IJ 
Me'lcQnfc/sdlaitraditrice amica, r/-<! 
E reftai morto . in capo al nono mefè 
A la luce del giorno il parto refe 

Ma con tanto dolore , e tianto affanno. 
Che fù Condótta à perderne la vita . 
Tu fofìi <juej , che le recafti il danno. 
Tu venuto nelmondo, ella partita . i 
Staua homaiper.fpirare , e de l'inganno 
Non era voce péV la' Corte vfcita, 
Quando Cinda chiamofii , e te le diede , 
E de gli amoH fudi lafciolla herede . 

Hor(dine la Reina, allontanando ' 

Ogni altro, chi che fia ,dal fuo bel chioftro) 
Io me ne vado in quelleterno bando, 
Onde non hd ritorno il partir noftro^ 
Tanto mi cofta vn piacer breoe , quando 
L ocio m accefe ,e le deiicie , e loftro , 
Ne mi lafcia alleuar quefto mio figl io , 
Luce de gli occhi miei ; Talto periglio • 
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A te confcia , e compagna vnica , e fola 
Con qu^e vlrime voci io lo confègno* 
Tu , fe v'ha fède in terra , e vai parola , 
Prenditi volentier quello mio pegno ; 
Per quella delira tua , dolce figliuola. 
Io ti /congiuro (e per la delira in legno 
Di fè la prende )s'alcun merto hótecòj 
Con lui Ila quella, chefareHimecot 

Pa/cilo , fènza ch'altri il fallo incenda ; 
Egli è mio (angue , e mi è di me più caroj 
Siagli madre , e nutrice ,e non ri renda 
Men ardente il difagio , o'I fato auaro ; 
Qui fon ori , e fon gemme , e qualche bendai 
De la qual raccorrai molto danaro j 
Tu prendile , e prouedi; e dille à Dio , 
E in quello vltimo fiato ella finio» 

SS 

La fama de la morte a tutti giun/è; 
Ma la cagion non penetro pur Vno. 
Io già il fapeua ^e con ragion mi punfe > 
E deteftai lamica , e J aer bruno . 
NilTuno mai cotanto fi compunlè, 
Quant'ió h'haui'ei voluto efler digiuno ; 
E perch 'il fatto non veniflè in luce , 
Fuggimmo > e cieca notte à noi fù duce . 

V } Cinda 
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Cinda ti accommodò tacito , e cheto 
In paniere gentil di quei' paqfi^ 
E dal paterno fuol (ènza divieto 
Lungi ^1 andan:mo incogniti , e fofpefi.j 
Non ci pafsò mai di tranquillo , e lieto; 
Chi dir può i pafsi amaramente TpeG ? 
Giurjtìi à.la fin'inlrà i'Aftiric fquadrc , 
Tofto perdetti la lèconda.madre, 

57 

Crefcefti d.quefta etate , e*l rimanente -, 
De tuoi cafi ti è noto> e de miei fatti j 
Quaiìdo^tuuerràjche dalcommun torrente 
Abforto io rompa de la vita i patti^ 
Là. tua onigin^ intendi, e la tua gènte 
Per aiutar di tug.fortuna gli atti . 
E forfè fia , chfi'per VAf^irio altero ^^^^ , 
Troia ricouri , e'Uuo materno impero • * 

Intenderà Oloferne an.chei^ qua! fia ' i 
La cagion vera, yond ei cptantQ ti ama , 
E d'oro 5 di cònfeglio , e d'armeria 
Souuerrà prontamente i.ia tua brama . 
Così vicina la full rporte Ria. 
Predille il vecchio , e nou fapet la trama 
Di Giuditta, e del Ciel;ma del fanciullo 
Il prefagig.real tutto fù iiullo . 

, V ^ Poi- 
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Poiclie tantóftoi, ch^ la bella fyoCz 
Di Titon venne lui balcon ceJefte, 
E di bel giglio , e di vermiglia rofa 
Odor fpiró da la dorata veftc p 
Aflalito fùil Perfo , e vergognofa 
La gran fuga lègui per le forette , 
E Dorilo fra gli altri in dubbio calle , 
Gittate Farmi , riuolgea le fpalle . 

60 

Egli era à punto in fui fiorir de gli anni , 
D emula gratia àie bellezze rare. 
Ne sù le guancie ad ifpiegar'i vanni 
La primiera lanugine compare; 
Si confonde coni or de ricchi panni 
La chioma , in etri d odori è fparfo vn mare ; 
Ornan le molli , e rugiadofe gote 
D'anelante fudtxr. le belle rote . 

Ne la poiùe , o'I pallore , ond egli è tinto , 
Punto di leggiadria gli toglie , efcema i 
Tutto damori il bel lembi ance è cinto,. 
E vaga è nelfuo vòlto anco la tema . 
Così nobii ricamo, in cui diiUnjtio 
Da Ipmbre è il chiaro ,.è di beltà fuprcma . 
Il lègue appre/Io il padre , e minor lena . 
Il fa più lento à valicar larcna . 

V 4 Men- 
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Mentre folca il fanciullo i gran decliui 
Di Galilea col pie veloce , e fciolto , 
Eccoti, che Sarconte il giunge, e quiui 
Con le voci, e con l'haftail preme molto* 
Il padre, che non par fia più tra viui , 
Tanto dolente, & abbattuto è in volto, 
Supplice le man ftende , e ia tal periglio 
Raccomanda al nemico il caro figlio • 

Deh perdona alfanciul , che non vi offèfè 
D'arme , ne di con/èglio , ad ambi inetto ^ 
Son'io'l nemico, à danni voftri intefe 
Fur quefte mani,epicn di fdegno il petto 
Volgi quell'hafta in me ireftino illefc 
Quelle membra innocenti al pargoletto. 
CosH buon genitor prega , efofpira. 
Solpendeil braccio il feritor, elmira . 



Ma chegioua p^??rà dVn*huom mortale > 

Quando altro il Ciel difpon, che mai non erra i 
Giunge per altra man faflo con Tale 
In capo al giouinetto > el gitta in terra . 
Qualminiofembrain fuTauorio,e quale 
Porpora à loro in bel lauorfà guerra j 
Tali fonodifangue i bei rubini 
Sopra il collo di latte , e gli aurei crini 



Lan- 
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Langue il fanciullo al duro cólpo y e giace 
Tutto dipinto di terròr di morte. 
Che far de'il padre? e chi gli può dar pace ? 
E come al figliola fàlutc apporte ? 
Perde il lenno ia mente vn tempo audace , 
E dal dolor fon le virtuti abforte . 
In coteft'ondéggiar di penfier tardo 
Gli giunge al fianco viumprouifo dardo . 

66 

Cade il mefchin', e fìnghiozzando verfk 
Da la piaga mortale, e /angue, e vira. 
S annebbian gli oc^ hi , e loro sattrauerfa 
L'vltimo horror ne la crudel partita . 
Ahi, ch'il martic de la fortu/ia auuerlà 
' Del figlio gli fì al cor dojipia ferita. 
Dorilo intanato fi rifc uote , e folo 
Il padre cerca in qucll'eftremo duolo . 

Finalmente Io (corge in terra ìlefb , 
Atro di fangue , e de lofpirto priuo. 
A Thorrendo fpettacolo fofpefo 
Refta il pouero figlio , e femiuiuo • 
Poi d*ira infieme,e di doloraccefo 
Prorompe in pianti , e danna il fier Gradiud i 
E di mefti fofpiri, e di lamenti 
Manda il fuono àie tteile, epafla i venti ; 

Puil- 
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Dunque del vmeririiotanéo'petifiero/ I' . 
Hauelti , ahi carroi^adreve «Janta cuia'^ru. . 
Che vokfti per nielbctòfeiie^o' > ~) 
Braccio fupporci )à lai comhran ifldcigura ?; \ 
Ed io |)ur viUD i eTruo fpettdcoJ fero 
Miro con froiitóimmofculeie ficura»? 
Ah non tìa venoi^iepoicheila fòrtuhà 
Altro non lafti^di me foKo hi luaa; 

Raccoglierò quéfte reiiqliie araaw> 
E darò fèpoltura al mio tefbro ; 
Riceui tu per l'alta -tua piefiaie 
Ver mei^tjuei^ egnor ^.aj^oueraràflioro. 
Curino i Dei -d} mei quelle malnate ' 
Doglie, e necefsità;^ ohe qiii diiiorò^ 
Meflaggicrè ini fon del regno mio , 
Che hiririribooniiiiciato ; hoggi iinia. / 

70 • 

Prende cosi d^ctìni/ojmsùJclpalIè * - 
Del paterno cadauero il gran pondo 
E cerca luogo, entro Tignoti valle 
O ue il forterri >e fodisfaccia al mondo . 
Eraui non Joahbn dal dritto calle 
Oic^uriliimofpeco aflaiprofondo ; 
Quefto pargli opportuno , e colà il palio 
Di izza il irrido lanciul cadente , e laffo . 
- •• 4 E già 
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E già pende sù IVi^ ^"Hlm ij^uàno 

P^ocur^iri<è<^\^r^^f^»f«!te 

Arriua in qwftppwrQ Jl<;:«j>itfli%cr.t 
Con quei ,^6^ 4^ Sipa p>«n4ati furo : 
Et ecco al^4f)c2p del gar:5i*n Troiano 
Giunge -cci^i^ortai da braiqeio ofciiro , 
Saetta ineuif^bile ,6 pungeritc, 
Che del f^ii^^'di lui beue Vn torrente . 

Ei trafitto abbandonaiilgenitore^ 

Enoi>T6feg|(Cr>:€igià gUc^idcfopra. ^jg^ 
Quel >\'f>h!ÌQ poflo (dieea).ne T vltiinrhore^ . 
Pur fia>ch'iniqualchepar5ftioti rkqpi^a ; ' 
Sepolcìf^ti làròj non rriiguote , ) 

Alaien-{w$ÌQ> poi^ he.d'anìKjcèropra . f 
Gionata il «aìfà? ^'priiBla delfuoccafo 

Dalui,.<jl)e^yi^ a^cjq^aj intende U 

A Tetà compatifcc iUim^S^vt!^, 

E volto verlo i fuóSj, cdshfadbUa. j 
Io non penfai portar gL^er;ra , ne morte < 
A gente pi^ , i?ia di pieti rubella . ì 
Retti alcuno di voi t a aita, clic pjorte > 
Sotto amico^ terrei! la coppia, beila . 
E tu figlio gentil , quetta mercede « 
Habbi di tua piotate; e di tua fede . 

Non 
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Non mcritafii già tón tal deflino 
La tua vita finirà chcnacqùé àpéWà. 
Si confoJa ilgarzon*,e'l rèo Càttìixto 
Termina di sù ctaté , * di fua^ jptrta . 
Quafì Luna cccliflàta , e del diurno 
Raggiò priuà di lui i eh il gidrho mena , 
Iiiorrìdifce in su l'eftrenia doglia i 
Siche'l fiemiico à fegrirtiàir'inuogUa • 

InqueftoftatodelecofefiM^' '^^ ' 
Turbo improuifo, che commoue i cori 
Al primo fcontro , e quafi , che ne corfe 
Per le Vifcere il gelo à i vincitori . 
Ormo, quando dalcampo il piè rìtòrfe, 
De la ftefià cauerna entro gli horrori * 
Sera ripofto, dper placàrllnfemo , 
O certo di morir i se prcfo à fcherno . 

Poich a gl'incanti fuoi niflun vifyonde, 
E fènte Tauuerfario in sù lentrata f 
Sbocca improuifo, e quei guerrier confondi 
Con enorme apparenza inufitata • 
Così Tempia T;fifonc da Tonde 
Non efce ^d'ÌAcherònte infuriata , 
Ne con vrli fi fieri il Ciel disfida , 
Come il Màgo crudel fi lancia, e gridar 
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Da la voce di lui fcoHa la terra . '-rr 
Pertiinarfirdibàttfc',e ftrideil monte . o / 
Crolla verga incantata , e crudel guerra 
jTorua minaccia la rugofà fronte . 
Spira fiamme <la gli occhile nediferra 

I terrori di Stige; eFiegetonte . 

Par , che l'aure formonti, elfuol non prema, 
E tutto è jnoitro dè fozxura eltrema . ^ 
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Al primiero apparir d 'imagin tales^àth^ 
L*EbreQ rimane àtconito, efofpefo; 
Mailb uon ££renì >chericono£ceil maie , """H^ 
Sgombra il timor da la falange apprefo . 
E perche vi turbate ì egli è mortale 
(Dice ) inuentor d'ogni misfatto, e intefa 
A la noitra ruina; f Iti preftigi 
Laruc, e chimere fon d'Angioli Stigi* 

Sii compagni, che fate ? è voftra preda 

Que(t'empjp,emorte>& ogni ftratio rtìertar 
Qui'l prende per la chioma , e io depreda 
Con vrti, e calci, e'J butta giù de i'err^. 
Conuien,chei manchile che l'Inferno ceda 
Al comandar dVna virtù più certa, 

II ferifcon à gara i guc;rrier forti, 
E fon.acmLi di ftrali in lui ritorti . 

Muore 



)^ c A Ni T oa 

80 ^tr 

Muore tremendo ancora , cTalma infetne 
Vomita con portatiti >ond'aitri paue v * i 
Son mtorno al SacrJeeo con brame ) 
Crude d'Aucmo'Jc Wlirie praue; : 
Epofciache, troncatoildiluiftamevi i 
Edouutolofpirtoèduolpiàgrauè,!! I 
Lo ftrafcinano iJMiflbjmdifunefta ^ 
Cade la grairdiD, eiforge .airt^tébipefta^ . 

Gionata innanzi era paffirb intaijito iA 
Con cinquanta cauaili , i più fpediti, 

E s era vnito indi lontano alquanto 

A combattenti di Betulia vfciti . i.a'ic 

Sofpiró forte in amirar cotanto 

Nuinero de gli eftinti , e de'fèriti; 

E la forte accujó> ch*in tal vittoria 

Non foUè à tenipo di maggior lùa gloria . ^ 

Segue deTuggitiui il rimanente , 
E gli ca rica addoflo , e, li fracaflà ; 
Et ad Euno Ammonita h orribilmente ^ 
Rompe, la lancia ne le ifpaUe , ci palla . 
Era capo coftui delafua gente a*ùii 
In vece^'Achior^chtin quella mafla 
A ricercarlo indarno era venuto, 
Per vendicar'in luiroltcaggio-hauuto. 

Tutto 
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Tutto ad vn tratto Gionata denuda 

La fpada ardente àTigrane Armeni oi 
Caccia /otto il polmoni la punta crudà^ 
Che era di;vanti ^ è di grandezze piena^ 
Chi de la gente d'ogni fnegio ignuda. 
Di cui falco Campion Q^arge U terreno, 
Pud la ftrage ridir à cinzie di lingue 
Barbaro. lgi:ampagnC;4Ì volgo efangue • 

Come dopo gran pioggie , e ruinofe , 
Che non lafciano intatti ò riut , à fiumi , 
L'Adige , il Tebro , il Pò le fèlue annofc 
Gonfi portano feco, e ftcrpi> c.<lunii...*;r 
Cosi il guerrier , che fradicar dilpofe il 
Quegli empi adorator di fidft Numi , 
Mette il tutto in fcompiglio , e ì fuoi fold 
Non fan meng jdilui per vari^ iati. . 

Efrem da l'altra parte hauea condotto 
Il refto de le genti in su la mifchia , 
E male il Campo Aftirio homai ridotto , 
Niffun'oppórfi al vincitòr s'arrifchia . 
Torgo fra tanti Col non rimanfotto 
Al Letargo fatai, chetuttiinuifchia, 
Ma, il core a uezzo à i militari vffici 
Jel morto Capitan regge le vici . 
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Ei con molta frànchÌEza hor quello^ hor quello T 
Da la faga TÌtragg^fh frena H corfb'j ■ i 

Ma chè prd /e del dritto yC<leJ*lioiileltG -> 
In alcuno dc'foofi noti è rimtìrfo'èb ct^ oHO 

Solo nel piedje ognun -vejoce ^ preitó ) 
La fperanza ripon dfelfubfoccòrfó '* lii 

Ne bafta à tener quef^i,- oliare i quegli 1 

Rapito à fortsacdkk baka jsrnch'eglig ir I t 9L 

Gionata , poiché vede in-coftuì fòfo ' 
Confìfter de*nemici il maggior nerbo> 
E eh ci volta la fròiìte'àl fiero ftuolo ^ ^ 
De Vincitori, horribile, e fuperbo , 
Balza contri di lui più i chedt volo", * ' 
E s allarga la via col brando acerbo ; > 
Conculca il buon corfier la gente Perfà , ^ 
E di fàlto i ca4aueri trauerfa . 1 
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Fargli , eh egli non fia de la fua fpada , 

E del giufto furor preda nien degna , ^ 
E capo infra gli Eoi di virtù rada , 
ComVflèr dè , chi altrui coitianda , c regna . 
Quafi Leon magnanimo , che vada 
Per la campagna , e caccia humil difdegna ^ 
Tauro gode aflàlir, che fiamme fpande, 
Ne gli piace il trofeo ,ie non è grande . 

' Tale 
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Tale il glouanc Ebreo ToVtra il goerrierì^ 
Muouefi fulminando ^ e già ^li è (opra j . 
Subito gela il (angue à cjuell alterò , S f^r n : ^ U 
Che per timor fin qui non fù (bfibpra. 
Pare à coftui , che TaQUerfario fero 
De Igi^ftatod Vn'huom maggior fi fcopraj l 
Et ingombrando il cor gli vltimi mali ^ a 
Stima Tarme di lui più che mortali. ì 

Non però fi dimoftra inapparen2:à> " r • 1 T 
Qual'è di dentro ,c.vuoi morir da forte j 
l Non declina 1 incontro , c la temenza ) 

Ricopre d'ira fprezzator di mor£e« . . 
Spinge il déftrier contreflb , e nòii vi fcnza 
Ne riguardo, ne ardir j ma de la forte 
II communé furor fuggir non'puote . 
• E chirauur.puó-'le ^eleftinote? cL'i , ^ 

Vibra Gionata il ct>Ipo, elPeffojnuefte ,r 
Che Qojt/pudaieiiihiflar , te ripararfi^ 
Ne la fartciorica àuuien^ eh arrefte 
Il fccroji:;chenoifj€flm:iin(ànguinar{I; J^ 
Fa fla ir> coifte 4 ci tergo v due. fone ft e. ; 
cFodla iaJiiaai{ìaJai)tft ^jp^ 
Poffa dal cocpo^epofcia ,,cJ>e jncl CorC/ f 
Ferito ^gfcKii^ cfldcjrepenr^, e.mupre. . 
hoO X Ma 
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Ma ne gJi vltirai moti ifc non manca i .kT 
E magnanimo fpira , e génerofol ^ yucviA 
L'alma dolente allor^ che fù fi franca, 
Scencle^al profondo, oàe non è ripofb^ 
QuidegUAfiiri i Ja fortuna Itanca . ^^^^^ 
Dà; rcftremo tracollo ii Ciel crucciofo; 4 
E d atroiàngue^ edi tcafitci piena 
Domina il vincitor la vafta ircna . 

Tal fù la tua vittoria , alta guerriera 

GIVl^ JT^A >onta de Regi, eCapitaui , 

Che m'inuaghì fin da 1 età primiera 

Più, chi fatti de'Greci , e de'R emani.. ' . 

Hot godi in Cìel la gloria , e qui la vera 

Lode, ch'eterna fia.ne'fàfti humani, 

E perdona al tenor del mio talento 

Del tuomerto minor, del mio ardimento* 

Andran còli quefèr mie carte, doue 
Empierai gran Reina il mio dif&tto, 
E imprefeincontrtrtn feroci, e nuouc, 
C'biìnno di a ilie moltri aperto il petto. 
Quiui Oloièrné ancor fia , che fi troae 
Tronco da braccio i Irgrand'oprc eletto, 
E fe Tvltima eti tanto concede , 
Nli fìa materu di Cfo^tar le Preck* 

Codi 
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Così vokflc il Ciel , che da gli artigli 

Barbari d'Oriente , e d'Aquilone 
1 Ricouraffe la Chiefa i prifci fiijii , >| 
* E Lutero cacciallè , e'I fier Mac one ; 
E fotto lombra de FRANCESCHI ijigU 
La giuititia fiorifle, e là ragione . 
felVDlTTA inipetra tu, quefta pietade 
A le calamità di noftra etade • 
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Tutti Tono duerni,cccctto ij» , che è due foglijC mezzo, 
& X che f aqcor tnczzo foglio . 
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